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TOMMASO DI SAVOLA-CARIGNANO 
NELLA GUERRA CONTRO GENOVA

1) Tommaso coadiutore dell7opera paterna.

Nella· vasta attività, politica del governo cinquantennale d i Car­
lo Emanuele I. Topera del duca fu sempre integrata da quella dei 
principi suoi figliuoli, non appena questi furono giunti ad un’età 
conveniente; ed il loro carattere, la loro personalità ebbe modo 
di foggiarsi e di manifestarsi, con linee ben determ inate, mentre il 
padre era ancora vivente e mentre ancora esercitava in diritto e in 
fatto la sua autorità suprema. Dei numerosi figli maschi (Filippo  
Emanuele, Vittorio Amedeo, Emanuele Filiberto, Maurizio, Tom­
maso) — morto giovinetto il primo, passato al servizio di Spagna  
i l  terzo, che morì poi nel 1624, avviato per la via ecclesiastica il pe­
nultimo — solo Tommaso rimase in realtà a fianco del principe ere­
ditario a svolgere con lui opera di diplomazia e di guerra.

L'animo ardito e la fermezza di Tommaso adolescente si erano 
manifestati già nella prima lotta per il Monferrato e contro la Spa­
gna, e nella energia, con la quale in essa aveva adempito a m issioni 
difficili e delicate. Più tardi aveva fatto ottima prova come gover­
natore della Savoia ed aveva rivelato buone doti di prudenza e di a c ­
corgimento.

Prima che la difficile situazione politica e l ’aspra guerra del 
1628-30 gli dessero occasione di manifestare ampiamente il suo acu­
to e sano criterio e la larghezza delle sue vedute, anche la guerra 
contro Genova gli permise di mettere in evidenza il valore personale 
e la serietà, con cui eseguiva g l’incarichi affidatigli.

Come studio dello sviluppo di una interessante personalità e per 
gli elementi, che l ’epistolario di Tommaso fornisce alla conoscenza 
delle particolari vicende di una guerra poco nota, correggendo n oti­
zie inesatte, l ’opera svolta dal principe di Carignano in quel periodo 
di tempo è degna di essere rievocata, pur non essendo apparente­
mente di primaria importanza.
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2 ) P  re μη razione diplom atica  alla  guerra.

L'intervento m ilitare austro-spagnuolo in V altellina dopo il Sa­
cro Macello (luglio 1620) e il trattato  di M ilano (gennaio 1622), modi­
ficando l ’equilibrio generale, spinsero Venezia a ordinare al suo am­
basciatore a P arig i di propugnare una vigorosa azione francese con­
tro la Spagna e di mantenersi perciò in istretto contatto con l’inviato  
sabaudo (*). 1112 novembre 1622 Luigi X III s ’incontrò con Carlo Em a­
nuele I ad Avignone. Conferenze attivissim e si tennero tra il duca, 
l 'ambasciatore veneto a Torino, Morosini, l ’ambasciatore veneto in 
Francia, Pesaro, il guardasigilli Caumartin, il Puisieux, lo Schom- 
berg, il Bullion , l ’ambasciatore francese a Torino, Claudio Marini. 
Ai colloqui di Avignone ne seguirono altri tenuti a Lione. Ma per 
l ’astensione degli Svizzeri e per le esitazioni della diplomazia vene­
ziana la lega antispagnuola ideata doveva subire in pratica molte 
lim itazioni.

Il movimento contrario a casa d ’Asburgo, disegnatosi in Francia, 
in Ita lia , in Germania, era di entità ragguardevole; ma troppo d i­
sparati erano gli elem enti, che a quell’azione avrebbero dovuto co l­
laborare : il papa e i principi evangelici di Germania, il re di Fran­
cia e quello d'Inghilterra, il re di Danimarca e gli Svizzeri, le Pro­
vince ITnite, i Grigioni e Venezia, il duca di Savoia e  il duca di Man­
tova. I membri di una siffatta vasta alleanza avrebbero avuto inte­
ressi troppo discordi per raggiungere vera efficacia.

Nondimeno, anche nelle sue proporzioni ridotte, la lega franco- 
veneto-savoiarda, firmata il 7 febbraio 1623 a Parigi, destò vive ap­
prensioni a Vienna e a Madrid. L ’Olivares, il 14 dello stesso mese, 
preoccupato dalle contemporanee trattative francesi coi Paesi Bassi 
e col M ansfeld, si decise a firmare una convenzione, per la quale le 
fortezze della V altellina e la contea di Chiavenna dovevano essere 
consegnate al papa, che le avrebbe tenute fino alla conclusione di un 
accordo (2). Le cose erano a ta l punto, quando morì Gregorio ΧΛ 
e fu eletto papa Urbano V i l i  (23 agosto 1623). Questo, nel novem-

0 )  A n h orn  B a r th , Gra-Biinter Krieg (1603-1629) ,  C oira, 1X7^; A . Z e lle r .  
Eludes critiques sur le règne de Lowîs XIII.  Le connétable de Limites. Montau- 
6an et la Valtelline, P a r ig i, 1879; Richelieu et Ics ministres de Louis de 1621 
à 162.'f, P a r ig i, 1880; Luzzi, La S. Bartolomeo della Valtellina, F iren ze , 1885; 
G. F agn iez , Le pere Joseph et Richelieu, P a rig i, 1894; G. HanotaUX, La crise 
européenne de 1621, in Revue des deux Mondes. genn.-febb. 19(12.

(2) L. A rezio , La politum della S. Sede rispetto alla Valtellina dal concor­
dato di Avignone alla morte di Gregorio XV (12 tiov. 1622-8 luglio 1623), Ca­
g lia r i. 1899; R . Q uazza, Politica europea nella questione Vaiteliinica. (La lega 
franco-veneto-savoiarda e la pace di Monçon), in N. A rdi. Veti., N . S. X LII (1921) 
e  La politica di Carlo Em. 1 durante la guerra dei tren tanni, in m ise. Carlo 
Emanuele /  della Soc. st. sub., v. I, 1930.
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bre, riprese le trattative dirette per la questione valtellin ica , o tte­
nendo che al Pastrana, ambasciatore spagnuolo a Roma, venissero  
conferiti ampi poteri e inducendo il debole Sillery, am basciatore fran­
cese, a concedere che fosse assicurato libero passaggio per il terri­
torio valtellinese alle truppe che tornavano dalla Germania, con la 
sola· riserva che la libertà religiosa della valle fosse garantita da de­
terminati patti.

Ma, caduto il fiacco governo dei Brularts in Francia (febbraio 
1624) ed entrato poco dopo nel consiglio reale il Richelieu, il giuoco  
diplomatico si fece serrato e intenso. Il 10 giugno 1624 Luigi X III  
firmò il trattato franco-olandese e le istruzioni per il marchese di 
('oeuvres, destinato in V altellina: così in uno stesso giorno appa­
rivano compendiati gli effetti di una vasta manovra politica.

Però il Morosini, succeduto al Pesaro l ’agosto 1624 nella carica  
di ambasciatore presso Luigi XIII, dichiarò che Venezia non in ten ­
deva turbar la pace d ’Italia e che giudicava Carlo Em anuele in ­
tento più a conseguire i propri fini che ad ottenere la restituzione  
della, Valtellina. Nonostante la freddezza della Repubblica, il R i­
chelieu ritenne opportuno assecondare almeno una parte delle depi­
lazioni del duca sabaudo. Il o settembre 1624 a S. Germano, pre-- 
sente, ma non assenziente, l ’ambasciatore veneto, si stabilì dunque 
che a metà novembre sarebbero stati pronti i contingenti stab iliti 
dalla Lega; qualche giorno dopo, si precisò che era conveniente fa ­
vorire una diversione del Mansfeld nel Palatinato e un’azione sa ­
bauda in Liguria.

Venezia, che in quel momento era rappresentata a Torino da G i­
rolamo Priuli, succeduto al defunto Lorenzo Parata, sconsigliava al 
duca l'impresa di Genova, facendogli osservare che, occupato in quella 
non facile campagna, egli avrebbe lasciato il Piemonte in mano ai 
l· rancesi. Ma Carlo Emanuele confidava di poter ricavare qualche 
cosa dall’impresa, anche se ardua.

Gli accordi concernenti Fazione furono presi a Susa dal 20 al 22 
ottobre 1624, e i patti furono tenuti segreti. Col pretesto di soste­
nere i suoi diritti sul feudo di Zuccarello, Carlo Emanuele avrebbe 
inviato verso la  Liguria 25.000 fanti e 3000 cavalli; una poderosa 
flotta, della quale le Province Unite, l ’Inghilterra e il duca di G ui­
sa, governatore della Provenza, avrebbero fornite le unità, incro­
ciando tra Albenga e Rapallo, avrebbe ostacolate le comunicazioni 
della Spagna coi porti liguri.

Intanto, sollecitati dal marchese di Coeuvres, i Grigioni ave­
vano preso le armi e con l ’aiuto delle riserve francesi e svizzere 
avevano rioccupato Coirà, Meyensfeld, Steig ed altri paesi verso il 
l'irolo e continuavano ad avanzare. 11 Coeuvres nel novembre ricon­

quistò Tirano, Sondrio, Bormio; ma ben presto ricominciarono le
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difficoltà (M. Abbandonata a sè, la spedizione francese non poteva 
che fa llire ; perciò il 20 dicembre 1624 il Richelieu rimproverò lo 
Scaglia, am basciatore sabaudo, in presenza del Morosini, pei· la 
m ancata diversione alla frontiera occidentale della Lombardia. Car­
lo Em anuele non aveva, invero, garanzie sufficienti per intrapren­
dere una lotta , nella quale, per la freddezza di Venezia, avrebbe 
dovuto sopportare da solo il peso maggiore.

3) Conversazioni politiche di Tommaso a Parigi.

Mentre si intensificavano i preparativi di guerra, a Parigi il 6 
gennaio 1625 si celebravano con grande solennità le nozze tra Tom­
maso di Savoia-Carlgnano e Maria di Borbone-Soissons (2) : questo 
m atrim onio, come già quello di Cristina con Vittorio Amedeo, do­
veva cementare l ’unione franco-sabauda, e gli si attribuì lo scopo di 
arrecare al governo di Torino l ’appoggio particolare di una delle 
più grandi e potenti fam iglie di Francia, rientrata nelle grazie so­
vrane.

Il principe sabaudo, durante il suo soggiorno nella capitale 
francese, approfittando delle circostanze favorevoli, non mancò di 
svolgere opera vigile in favore del programma paterno. Partecipan­
do a lle  quotidiane riunioni prescritte dal cerimoniale della corte, 
specialm ente al circolo tenuto tu tte le sere dalla regina madre, egli 
aveva modo di venire a conoscenza di molti avvenimenti e di sentire 
come questi venivano valutati.

Spesso gli accadde di strappare indirettamente dalla bocca 
stessa di Maria de’ Medici dichiarazioni di notevole interesse. Da 
poche ore, ad esempio, il 12 gennaio 1625 si era diffusa la notizia 
della  rivolta del Soubise, fortificatosi nell’isola di Ré e impadro­
n itosi di Tal mon, quando la regina madre, alla presenza del l'am­
basciatore inglese conte di Carli le, dichiarò a Tommaso, recatosi la 
sera ad ossequiarla, che la pericolosa novità non avrebbe distolto 
il re dalle deliberazioni già prese riguardo a ll’armamento del Man- 
sfeld e a ll’invio del Lesdiguières in Piemonte. Ella assicurava che 
Luigi X III sarebbe stato contemporaneamente in grado di punire i 
ribelli e di aiutare gli alleati d 'Italia, contrariamente alla voce d i­
vu lgatasi, secondo la quale gli sarebbe stato necessario trattenere le 
forze a ll’interno. Le stesse cose confermò anche il Richelieu, reca­
tosi dal principe il 13 gennaio in visita di rallegramento per le av­
venute nozze. Coll’astuto Cardinale la conversazione si trasformava 
in  vivace schermaglia ed assumeva maggior valore politico. Biso-

(!) Γ . M a r t in e l l i .  Le guerre per la Valtellina nel see. XVII.  Viirese, lil.Ti. 
(2) R . Q uazza, Come ebbe origine la Casa di Carignano, in Conri riunì, 

n. 2, 1937.
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gii ava essere sempre presenti a se stessi ed accorti, poiché l ’abile uo­
mo di stato non mancava di tendere le sue reti ogni volta gli si offri­
va l ’occasione. Ma nel principe sabaudo non venivano meno il con ­
trollo e la vigilanza.; la sincerità vigorosa delle sue asserzioni ren­
deva spesso vane le arti del furbo interlocutore. Sfuggì così alle in ­
sistenti premure del Cardinale, che, offrendogli con parvenza di 
molta generosità di anticipare una forte somma per il pagam ento  
di milizie assoldate, voleva indurlo a firmare in nome del padre 
un’altra convenzione, nuovo pesante legame.

Pur ricusando, Tommaso non omise di rilevare le grandi spese  
sostenute dal duca e si lagnò del ritardo del Conestabile a entrar 
re in azione, per cui si aggravava il dispendio. Ebbe anche l ’accor­
tezza di provocare significative, im plicite rivelazioni sul program ­
ma, che il governo francese intendeva attuare. Invitando il m inistro  
francese a riflettere che « nella grand’impresa conveniva pensare 
come potervi impegnare li signori Venetiani, li quali, non attaccan­
dosi lo stato di Milano, staranno alla  finestra a risguardare l ’ope- 
ratione dell’altri », riuscì in fatti a fargli ammettere che Luigi XIII 
non escludeva l ’eventualità di un assalto al M ilanese, ma che per il 
momento non « era nell’intiera necessità di farlo ». Da questi co llo ­
qui il principe si formò dunque la» convinzione che l ’intendim ento  
francese non era di far guerra aperta contro la Spagna, ma di agire, 
se mai, contro quest’ultima solo in forma indiretta. N ella  com plessa 
serie dei negoziati, che si svolgevano sotto i suoi occhi nella  cap i­
tale francese, dove si aggiravano agenti olandesi e dove Urbano V III  
con l ’invio di Bernardino Nari cercava invano una soddisfacente so ­
luzione dei problemi valtellinesi, Tommaso e l ’abate Scaglia doveva­
no vegliare e manovrare, affinchè non si abbracciassero risoluzioni 
contrarie agl’interessi sabaudi (*).

(*) Tommaso al padre Carlo Emanuele I, Parigi, 14 gennaio 1625, Arch. 
di st. Torino, Lett. Principi Savoia, mazzo 4!). Riportiamo la prima parte 
della lunghissima lettera : « Con l’occasione, ch'il Bellagione se ne passa dal 
Sig. Contestabile con la capitolatione da lui accordata con gli Olandesi, della 
quale con l’ultimo spaccio fatto a V. A. se n’è mandata copia, giudico mio 
dovere di darle conto di quanto m’è occorso doppo l'ultime lettere mie. Ha- 
vendo però continuato d’essere tutte le sere a compire con la Regina al ga­
binetto, trovandovisi anche talvolta il Re secondo l ’uso di questa Corte, ha- 
vendo impiegato il remanente del giorno nel render le visite a questi Pren- 
cipi e Prencipesse, come pure tuttavia vado continuando di fare: hieri avanti 
alla sera essendo dalla Regina madre, et in compagnia sua il Conte di Car­
line Ambasciatore Inglese, si occorse trattare della nova ch’a il medesimo gior­
no gionse delle novità di Sobise, le quali consistono, ch'essendo imbarcato 
sopra vaselli, che s’erano radunati nel basso Poitù verso Sable d’Hollona 
s’era transportatto nell’isola di Retz et ch’ivi si fortificava havendo da otto 
a novecento huomini con quali haveva anche sorpreso Talamone; sopra la 
qual nova la Regina madre assicurò, che non occorreva che si dubitasse, ch’il 
Re cambiasse cos’alcuna sopra le resolutioni prese tanto dell'armamento de
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In quel delicato momento acquistava notevole valore proprio Γο- 
Itera personale del principe di Carignano, poiché il Richelieu ci te­
neva a m ostrare in lui particolare confidenza e lo metteva via via 
a parte dei colloqui del Nari e del nunzio pontificio (*). Lo informò

Mansfeld, che per le cose d’Italia, dove il Contestabile andarebbe per l'ese- 
qutione di quello s ’era concertato, aggiungendo, che ninna cosa mai saprà 
impedire le resolutioni già prese, et che saprà molto ben il Re castigare li 
soi Rebelli, et assistere alli soi confederati. Disse che questa novità era 
stata fomentata da Spagnoli, ma però con denaro che poteva anche essere 
venuto da finanzieri malcontenti di Francia. Il card. Richelieu fu hieri sera 
a visitarmi, et doppo haver compito con un ufficio pieno di cortesia et d'af­
fetto per l'occasione di questo mio viaggio; m'ha largamente testificato la 
dispositione di Sua Maestà nel voler proseguire tutti gli concertati, dicendo 
che Spagnoli non havranno avanzato per le novità, che fanno far a Sobise 
con 400 mila franchi, che hanno fatto pagare al medesimo: che il Re haveva 
datto ordine per la levata d’alcuni terzi, et per la provisione de vaselli per 
andare a reprimere gli dissegni di Sobise, et che questo non impedirebbe che 
si sollecitasse sempre d'avantaggio la calata del contestabile con le troppe or­
dinate et che Sua Maestà non mancherebbe a cos’alcuna necessaria a quello 
concerne il dissegno della grand’e principal impresa.

« M’ha grandemente pressato per il danaro di Mansfeld, dicendo che il 
Re l'havrebbe avanzato del suo, ogni volta che io mi fussi obbligato, che 
V. A. lo restituirebbe accennando di farne compensatione con quello che do­
vranno quà, et di più sollecitavano, perchè dovessero approntarsi al più presto 
gli Vaselli d'Ollanda.

« Ho rapresentaco in risposta di tutto questo le spese molto grandi fatte 
da V. A., et il statto nel quale si trova, di non poter tardare ad operare, ha- 
vendo ogni cosa pronta: ho esagerato il pregiuditio, che porta la tardanza 
del Contestabile a non passare con le troppe, e promesso che la trovaranno 
molto più forte, che non è obbligata per la capitolatione fatta : che nella 
grand'impresa, conveniva pensare come potervi impegnare gli SS.ri Venetiani ; 
li quali non attaccandosi lo stato di Milano staranno alla finestra, a risguar- 
dare l'operationi dell'altri. Il detto Sig. Cardinale ha in risposta detto, che 
questi hanno promesso d’attacare la Valtolina ogni volta che il Contestabile 
sii in Piemonte, che conviene cominciare ad impegnarli in questo, et per il 
resto di più. che converrà che V. A. vaddi destreggiando ; ch’il Re non diceva 
già di non ha versi a condurre ad attacar il statto di Milano, ma che sin'hora, 
non era nell'intiera necessità di farlo.... ».

i 1) « M'ha il Cardinale anche detto l'arrivo di Bernardino Nari, il quale 
sarà dimani all’audienza di S. M. Assevera che per quello risguarda la Val- 
tollina, che non si sortirà da la continuatione dell’esequtione, essendosi in 
questa conformità ordinato a Coure d’ellegere uno del li doi partiti o di fare 
il forte incontro a quello di Fuentes, e poi andar aH’acquisto di Bormio, o 
vero d’attaccar Chiavenna e Riva e che per quello che risguarda il Papa, 
hanno le loro risposte pronte, con le quali credono di molto ben sodisfarlo 
et apagarlo, havendo in tutti li soi discorsi testificato una generosa resolu­
tione in S. M. circa l ’assistere in tutte le parti vigorosamente e senza la­
sciar luogo a trattatione alcuna.

« L'Abbate Scaglia havendo già veduto questo Nuntio, e nel medemo 
tempo Bernardino Nari, che gionse l’altra sera; egli ha in conformità del co­
mando di V. A. procurato di render gli uni e gli altri certi dell’interesse che 
V. A. prenderà sempre come proprio d’ogni sodisfatione del Pontefice, et 
havendo procurato d’aquistar ogni maggiore confidenza con essi, acciò gli 
possi servire per penetrare con quali concerti siano qua per negotiare. Nel
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così di aver cercato di attirare anche il papa nella lega, insinuando  
che « potendo forse le cose andar più avanti di quello risguarda la 
Valtellina, poteva anche la Santità Sua pensare a far il suo profitto, 
poiché Spagnuoli tenevano molto di quello de la Chiesa et che non 
era gran tempo che era statto di essa, come l ’Abruzzo ». Ma questo  
suo accenno non aveva destata nei rappresentanti papali nessuna 
eco; e l ’asprezza· delle conversazioni cresceva, così che lo Scaglia in ­
tervenne presso di loro, esortandoli a « prender il negotio con d o l­
cezza » P).

Anche Luigi XIII, a corte o durante le partite di caccia, parlan­
do col principe di Carignano entrava spesso in argom enti politici. 
Ripetutamente dichiarò che l ’azione degli U gonotti non lo preoccu­
pava, poiché riteneva che, pur ricercando aiuti forestieri, avessero 
forze ridottissime. L’inattesa ribellione non avrebbe quindi avuto in ­
fluenza sull’impresa d’Italia. Appunto durante una caccia intorno 
alla metà di gennaio, avendo il re ripreso l ’argomento, Tommaso 
colse l ’occasione per dire che il Lesdiguères non era ancora disceso  
in Piemonte. « Subito Sua Maestà, voltatasi verso di me — scrive il 
principe il 23 gennaio — mostrò con qualche alterazione m eraviglia 
e disse che a punto se ne meravigliava et liaveva causa di dolersi 
d ’esso, ch’anco retardasse, doppo haver havuto tu tti li recapiti ne­
cessari, et essere statto tante volte comandato di partire, oltre che 
quando si trovava esso Contestabile qua, a la corte, non faceva che 
sollecitare la- sua partenza, per passarsene in Piem onte, et bora, che 
vi si trova sopra le porte, non era modo di incaminarlo ». Pochissim i 
giorni dopo, tanto il sovrano quanto il Cardinale si affrettarono ad 
informare il principe che era pervenuto l ’annunzio d e ll’ingresso  
del Canestabile in territorio sabaudo (2).

Non restavano ormai a Tommaso che pochi giorni di dimora in 
Francia, poiché l ’intensificarsi della, preparazione m ilitare in P ie ­
monte e l ’inizio della guerra l ’avrebbero ben presto richiam ato in 
patria. Ricevette la visita del padre Monod, che era allora al prin­
cipio della sua carriera; ma, non essendone stato preavvisato da 
Torino, non gli accordò confidenza, ascoltando tu ttavia  i g iudizi 
sul modo di spingere Luigi XIII ad aperta guerra contro lo stato

longo discorso ch’ebbe con loro non ricavò altro, salvo che il Papa manda 
a fare larga esageratione sopra le attioni di Coure, e mostra desiderio della 
pace fra le due Corone, ma però senza ch’habbino propositioni particolari 
per quest’effetto, sì come anche per la sodisfattione ch'il Pontefice possi pre­
tendere per se. Gli dissero che questa doveva sortire da qua ; egli continuarà 
a trattare con essi loro, tanto più essendo il Nari suo amico vecchio di Roma, 
e V. A. sarà avisata di quello si penetrarà di qua, e si starà avertiti perchè 
non eschi di quello che si deve al disegno di V. A. sopra quest’effetto.... ». 
Tommaso al padre, Parigi, 14 gennaio 1625, cit.

(1) Tommaso al padre, Parigi, 16 gennaio 1625. Ivi.
(2) Tommaso al padre, Parigi, 23 gennaio 1625. Ivi.
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di M ilano. Raccolse ancora, trasm ettendole al padre, le notizie a 
mano a mano più gravi su llo  sviluppo dell’impresa ugonotta e su­
gli ordini d a ti al duca di Guisa per cooperare con la  flotta di Pro­
venza alla spedizione contro Genova (*).

Ricevuto il 25 gennaio l ’ordine di richiamo, notificò al padre che 
sarebbe partito per Cliambéry, dove sperava di « trovar qualche suo 
comando ». In caso negativo, aggiungeva, « passerò di longo per tro­
varmi a tempo in così buona occasione » (2).

4) L 'in iz io  d e lla  c a m p a g n a  c o n tro  G en ova .

Lasciata la sposa a Parigi, affinchè potesse più comodamente 
fare i preparativi per la partenza, il principe Tommaso i primi di 
febbraio raggiunse Cambéry, mentre l ’esercito del Lesdiguières en­
trava in Piemonte per le due vie del Monginevro e del Moncenisio.

Il primo giorno di febbraio 1625 il Conestabile e il Créqui erano 
a Torino, il 13 a V igone; il 4 marzo sotto A sti si fece la rassegna 
generale dell’esercito: 23.000 uom ini, de’ quali un terzo Francesi (3). 
Nacquero tosto dissensi fra i capi per la completa diversità di ve­
dute intorno al piano d’attacco. Per irrompere nel Genovesato, si 
offrivano due vie : l ’una attraverso il  Monferrato, l ’altra per lo sta ­
to di Milano. I l Lesdiguières, il Créqui ed altri proposero di asse­
diare subito Savona ; ma il duca di Savoia insistette per penetrare 
nel territorio della Repubblica, seguendo la via di Acqui e Capria­
ta. Il 0 marzo si iniziò la marcia attraverso il Monferrato. Il Colie- 
stabile chiese al duca di Mantova e Monferrato, Ferdinando Gon­
zaga, alloggio in San Damiano e N izza; rifiutatesi di cedere, Niz-

(*) a .... È gionto corriero mandato dal S. D ica  di Guisa a S. M., con 
aviso che vedendo egli, che le otto galere de’ Genovesi, che si sono cacciate 
nelle isole di Yeres non si levano da quelle, mentre ponno pigliar porto nelli 
lochi vicini, Esso Duca di Guisa loro aveva mandato a dire che il starsene 
in dette Isole con le gelosie che davano non era termine di buon amico, et 
che perciò li convitava di prender porto, non havendo ragione di fugirlo, poi­
ché sarebbero sfatte ben ricevute e trattate, come sempre s’era fatto verso di 
loro; che per risposta le havevano mandato, di non voler partire da quel 
posto, per prender porto, e che cossi havevano ordine di fare; per il che esso 
Duca di Guisa, vedendo che non compliva a la reputatione di S. M., il sop­
portare dette galere colà, haveva commandato alla Capitana delle galere di 
S. M. di mettersi al mare e necessitare con la forza la partenza di quel­
le.... ». Ibidem. Ma vedi sopratutto la lettera di Tommaso al padre del 22 
gennaio. Ivi.

(2) Tommaso al padre, Parigi, 25 gennaio 1625. Ivi. Altra al fratello Vit­
torio Amedeo, stessa data.

(3) L'esercito del Lesdiguières si componeva dei reggimenti di Normandia, 
di Sault, Chappes, Trémon, Bonne, Blancon, Sancy, Tallard, Vaubecour, 
Beaufort, La Grange : tutti considerati sceltissimi. Dufayard, Le connétable de 
Lesdiguières, Parigi, 1892, pag. 539 e segg.
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za, Rocchetta Palafea e Mombaruzzo furono saccheggiate con estre­
ma violenza. Anche Capriata fu messa a sacco; ma per le proteste  
del Gonzagna (*), Carlo Emanuele ordinò che, per quanto era possi­
bile, si restituissero gli averi sottratti ai legittim i proprietari. Ad 
Acqui e a Strevi si iniziarono fortificazioni e si sottoposero gli ab i­
tanti a contribuzione; Novi fu occupata dal marchese d ’U xelles, 
Carlo Emanuele e Vittorio Amedeo avanzarono su Creinoli 110 e su 
Ovada, in direzione di Voltri. Geronimo Doria aveva rinunziato a 
difendere Ovada, ma aveva innalzato forti difese a R ossiglione e 
si era diretto su Voltaggio per sbarrare il passo al Lesdiguières, 
lasciando libero il col Masone ai Sabaudi. Occupata Ovada, Carlo 
Emanuele assalì Rossiglione, che fu occupata il 17 marzo grazie al 
valore del principe Vittorio Amedeo. Vennero rapidam ente presi 
Campoligure e Masone; la minaccia, ormai, incombeva su V oltri.

In Genova intanto, alle prime notizie dell’avanzata nemica., si 
era diffuso un vero panico. Gli animi però si risollevarono appena  
si fece strada la convinzione che il col Masone non sarebbe stato  
superato. Restava tuttavia il pericolo di un’avanzata pel colle d e l­
la Bocchetta, minacciato dal Lesdiguières; inoltre il 0 aprile i Ge­
novesi subirono una grave sconfitta a Voltaggio, dove pure il m a­
stro di campo generale Tommaso Caracciolo e il colonnello G uasco 
si erano fortemente muniti (3).

A tutta questa, prima fase della guerra il principe di Carignano 
non potè prender parte, poiché, giunto a Torino, era caduto seria ­
mente ammalato. Solo il 27 marzo fu in grado di scrivere al padre 
e al fratello che le forze cominciavano a tornargli e che sperava di 
rimettersi presto « per poter far la parte » sua (3).

Infatti, la. sera· del 5 aprile, lo troviamo ad A sti, secondo gli 
ordini paterni ; colà ricevette armi e munizioni ed avviò alla volta 
del campo le compagnie, che a mano a mano erano affluite in città  (4). 
Due giorni dopo ebbe con 1’ambasciatore veneto, recatosi da lu i, 
un lungo colloquio, durante il quale si sentì ripetere con insistenza

J1) Quazza, Mantova e Monferrato nella politica europea alla vigilia delia 
guerra per la successione, Mantova, 1922, pag. 65 e sgg.

(2) Dufayard, cit., pag. 542 e sgg. È da rilevare il modo pietoso, col quale 
il Dufayard storpia i nomi dei nostri paesi. Cfr. anche R ic o tt i ,  S t. della m o­
narchia piemontese. voli. 6, Firenze, 1864-69, IV, pag. 194.

(3; Al padre scrisse : « Se prima d’hora le mani mi havessero servito, non 
liaverei tardato sin a questo ponto a fargli humilissima riverenza, hora piglio 
questa occasione di augurare a V. A. felicissime queste prossime sante feste  
et; colme di quelle vittorie che le posso desiderar maggiori et mentr'io pro­
curo rimettermi per poter esser al più presto ai piedi di V. A. la suplico a 
favorirmi dell’honore della sua gratia». In sede cit., mazzo 50. Il C la retta . 
St. della reggenza di Cristina di Francia duchessa di Savoia , 3 voli. Torino, 
1S6S-69, I, 76, confondendo le date, crede Tommaso in Asti fin dalla rassegna 
del 4 marzo.

(4) Tommaso al padre, Asti. 5 aprile 1625. Sede cit., mazzo 50.
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che, se il Conestabile e il Duca entravano nello stato  (li Milano, i 
Veneziani col marchese di Coeuvres si sarebbero mossi imm ediata­
mente a compiere tu tte quelle operazioni, che fossero giudicate op­
portune.

A ll'im presa contro Genova invece la Repubblica di S. Marco si 
mostrava sempre ostile. La scelta di quella città come mèta dell'a­
vanzata pareva determ inata dalla prevalenza delle forze sabaude su 
quelle del Lesdiguières. Ma non bisogna dimenticare che la Fran­
cia, non volendo rompere aperta guerra alla Spagna, preferiva ad 
un’azione contro lo stato  di Milano l'assalto alla Superba.

Però il Coeuvres non tralasciava di adoperarsi in V altellina per 
rendere sempre più difficile il passo ag li Spaglinoli e faceva costrui­
re pontoni, armati di cannoni, da mettere nel lago di Como a ll’im ­
bocco dell’Adda. Il forte di Fuentes veniva ad essere seriamente 
bloccato così che gli Spagnuoli l ’avrebbero volentieri ceduto a pat­
ti onorevoli. Ma invano pregavano il papa di promuovere un ac­
cordo. Mentre notizie inglesi davano come già deliberata un’azione 
concorde dei principi protestanti, entravano in Genova rinforzi 
spagnuoli; così si conservava, in complesso, l ’equilibrio fra le parti 
avverse (1).

5) Carattere dell'ufficio assegnato da principio a Tommaso.

Per parecchi giorni l ’opera di Tommaso fu interamente rivolta 
alla preparazione logistica (2) ; appresa il 12 aprile la felice occu­
pazione di V oltaggio, si rammaricò col padre di non aver avuto la 
fortuna di esser presente al glorioso fatto d’arme. Comunque egli 
avrebbe vigilato sulle mosse degli Spagnuoli, regolandosi in confor­
m ità, e anche se il nemico si avanzava fino a Nizza, contava di 
poter ugualm ente far passare i viveri. I l 13 fece la rassegna della

i1) Tommaso al padre. Asti, 7 aprile 1025. Ivi.
(2) Distribuì nei vari paesi gli alloggi e i luoghi di raccolta dei vari reg­

gimenti. Il 7 aprile il suo reggimento era a Revigliasco; quello del Fleehet a 
Serravalle; quello del Valencay a S. Damiano. L’indomani quello del Fleehet 
fu chiamato ad Asti; quello del marchese d’Urfé fu destinato ad Agliano.
I Vallesani dovevano stanziarsi a Montanaro. A Castelnuovo dovevano essere 
alloggiate le Guardie del principe; ma il furiere, che era giunto i>er preparare 
gli alloggiamenti, fu minacciato da molte persone armate « che gli hanno detto 
che non vi venissero perchè gli dariano delle archibugiate et che non cono­
scevano altro che il governatore di Milano ». Fu attribuita la cosa a malvo­
lere verso la gente di Agliano. Ad ogni modo Tommaso sospese la partenza 
della Compagnia delle Guardie per non esporla ad affronti.Altri intoppi sor­
sero a causa dei Vallesani, che non si volevano muovere da Crescentino se 
non pagati. Tommaso al fratello Vittorio Amedeo, Asti, 7 aprile 1625; al pa­
dre, Asti, 9 aprile; al fratello, Asti, 12 aprile; altra allo stesso, stessa data. 
Sede cit., mazzo 50.
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cavalleria di Savoia; tutte le altre truppe erano ormai d islocate in  
modo da poter esser raccolte entro una mezza giornata (*). Q ual­
che giorno dopo, scriveva al fratello che aveva fa tto  spedire le v e t­
tovaglie richieste e che erano pronti i medicamenti ; inform ava il 
padre che stava eseguendo gli ordini per la ripartizione delle fa n ­
terie e dei cavalli e la costruzione di fortificazioni, ma g li sfu gg iva­
no parole, che mal celavano l’interno rammarico: « e t  poiché io  
non lio la fortuna di poter esser a servirla, pregarò il Signore con d u ­
ca a buon line il principiato assedio et ogni altra cosa ch ’ella sia  
per intraprendere » (2).

Perdurava infatti l ’assedio di Gavi, che il Lesdiguières non ave­
va voluto abbandonare, ricusando di marciare, subito dopo la c a ­
duta di Voltaggio, contro Genova, come avrebbe desiderato Carlo 
Emanuele.

La notizia della presa di Gavi e dell’imm inente conquista del ca­
stello — cadde quattro giorni dopo — venne al principe il 1S ap ri­
le (3). Lo svolgimento della campagna destava quindi le più grandi 
speranze; pareva che la via di Genova fosse ormai aperta. Tom m a­
so, che era impaziente di combattere, tornò ad esprim ere il deside­
rio di poter « anco esser a parte di quello s i farà da qui innanzi » (4). 
Egli era intimamente dolente sia perchè destinato ad un com pito  
secondario, il che poteva in parte spiegarsi per la m alattia  recente 
e per la necessità di avere persona di piena fiducia addetta a l m o­
mento delle truppe e dei rifornimenti, sia perchè non del tu tto  
soddisfatto degli onori resi alla moglie e della residenza a que­
sta assegnata (s). Ma il i  maggio avendo essa ottenuto di recarsi

(») Tommaso al padre, Asti, 12 aprile 1025. Ivi.
(2) Tommaso al fratello, Asti, 15 aprile 1625. Altra al padre, stessa data. 

Ivi. Il giorno precedente era ritornato presso Tommaso Fambasciatore veneto, 
e mentre si era rallegrato dei felici successi dell’impresa, aveva insistito nel 
giustificare la condotta della Repubblica e aveva ricordato che a Capriata sia 
il Duca sia il Conestabile avevano condiviso il parere che Venezia dovesse, 
non assalendosi il ducato di Milano, limitarsi a fornire aiuti al Coeuvres. Tom­
maso al padre. Asti, 14 aprile 1625. Ivi.

(3) In Dufayard, op. cit., pag. 547, le date riguardanti Gavi sono confuse.
(4) Tommaso al padre. Asti, 18 aprile 1625. Questa lett. è pubblicata in 

parte dal C laretta , op. cit., p. i, pag. 7(5.
(5) Fin dal 2?» marzo Maria di Borbone aveva fatto il suo ingresso negli 

stati sabaudi (Lett. di Tommaso al fratello, Torino, 24 marzo 1625, sede cit.. 
m. 50). In lettere posteriori di Tommaso (Asti, 8 e lo  aprile, al padre) sono 
accenni di malcontento, temperati da proteste di ubbidienza, per la residenza 
nella quale la sì era fatta sostare. Xe appare un'eco in una lettera di Cri­
stina a Vittorio Amedeo del ‘21 aprile 1625: la principessa dice al marito di 
aver comunicato a Tommaso gli ordini del duca riguardo alla precedenza : 
ì' et lui a été tout étonné de cela, toutefois il dit qu’il n'a point d’autre vo­
lonté que celle de Son Altesse, et que pour Millefleurs cela se fera comme il 
le comande, mais que de demeurer toujours à Turin comme cela sans autre 
résolution, qu'il aimera bien mieux que sa femme aille avec lui en Ast. ou
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ad A sti presso il consorte, parve rinascere in Tommaso maggiore 
serenità (r).

6) Fase d i  attesa.

Le liete fortune in izia li della guerra si erano intanto già ari-esta­
te. Dopo la presa di Gavi, Carlo Em anuele con la maggior foga ave­
va proposto l ’attacco im m ediato di Genova, ma il Lesdiguières, addu­
cendo che gli a iu ti pattu iti a Susa e a Torino erano m ancati e che 
il rischio dell’impresa era troppo grave date le forze di cui dispone­
vano, non aveva voluto saperne. Il ritegno del Conestabile fu dal du­
ca sabaudo imputato al fatto  che il Lesdiguières, notoriam ente avido, 
si fosse lasciato corrompere d a ll’oro, per mezzo dell’ambasciatore 
francese, Claudio Marini, genovese d ’origine. Ma anche prescinden­
do da ciò, la situazione della Francia, indebolita dalle discordie 
delle fazioni e dai moti ugonotti, era * ufficiente a spiegare la ri­
pugnanza del m aresciallo a impegnare a fondo le armi del suo re. 
Il fatto che i vascelli promessi dal duca d i Guisa non si fossero mossi 
dai porti e che quelli olandesi avessero dovuto combattere alla R o­
chelle era molto significativo e denotava che il Richelieu aveva do­
vuto sospendere la lotta contro casa d ’A ustria  per sedare la rivolta  
interna (2).

L'interruzione della travolgente avanzata rianimò i Genovesi, e 
contemporaneamente, essendo nella V altellina il Coeuvres arrestato  
dalla resistenza di Riva, il duca di Feria potè raccogliere notevoli 
forze ad Alessandria. Perciò la situazione d e ll’esercito franco-sa­
baudo, chiuso nelle valli del Lemme e della Scrivia, si modificò a s­
sai sfavorevolmente. Se gli Spagnuoli si fossero avanzati verso Cre- 
scentino e Vercelli, Tommaso non avrebbe potuto disporre di forze 
adeguate (3i. Inoltre le soldatesche, specialm ente francesi, pesa­
vano enormemente sulle risorse dei paesi occupati, suscitando da 
parte delle popolazioni fortissim e lagnanze. Le diserzioni si fece-

vraiment qu'elle demeure ou h Raeonis ou à Cariguan, et * qu’il est bien fâché 
qu'on montre peu de cas de lu i»  (in C la r e tta , op. cit., III. pag. 7. doc. III). 
Cristina conveniva che il cognato aveva ragione e suggeriva che le si permet­
tesse di recarsi ad Asti, conducendo con se la principessa di Carignano, dopo 
una dimora di qualche giorno a Mirafiori. Sollecitava Vittorio Amedeo a voler 
intromettersi a favore del fratello presso il padre, qualora nutrisse speranza 
di poter ottenere qualche cosa ; in caso diverso era meglio che non se ne 
mischiasse affatto.

(A) Lettere di Tommaso al padre e al fratello, da Mirafiori e da Asti, 
dal 28 aprile al 7 maggio 1625. Sede cit., mazzo 50.

(2) D ufayard. op. cit., pag. 548 e sgg.
(3) « .... Compreso il Reggimento di M.r Marvel che si è mandato (con qual­

che cavalleria) per assicurar le strade et li Valesani Svizzzeri non ho più 
di 3 mila fanti ». Tommaso al padre, Asti, 7 maggio 1625. Sede cit., mazzo 50.
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1*0 assai numerose, nonostante pubblici esempi di severità dati ap ­
piccando agli alberi delle Larighe a centinaia i fuggiaschi dai reg­
gimenti.

Modificato il primo disegno di guerra, V ittorio  Amedeo ebbe 
rincarico di ricuperare Oneglia, caduta nelle m ani degli Ispano-ge- 
novesi, e di impadronirsi della Riviera di Ponente. Passando a ttr a ­
verso il col di Nava, il principe di Piem onte 1’8 m aggio 1625 assa lì 
il nemico nelle posizioni dominanti e il giorno seguente potè con­
quistare Pieve di Teco. Con avanzata rapida e fortunata occupò Al- 
benga, Alassio, Loano; ottenne la resa d i O neglia; e infine, con ti­
nuata la marcia, riuscì il 21 maggio a occupare anche V entim iglia . 
A Villafranca, in un colloquio col duca di Guisa, ebbe la prom essa, 
ancora una volta fallace, delPaiuto della flotta francese.

Si avvicinava finalmente il momento in cui Tommaso, che ave­
va già pregato il padre di non lasciarlo « più Otioso tra quattro m u­
raglie » (*), sarebbe stato chiamato a partecipare direttam ente alla  
lotta. Il movimento di truppe nel Monferrato si faceva sempre più  
intenso; circolavano anche soldati del duca di M antova, che, viva­
mente preoccupato, voleva conservarsi neutrale (2) ; il duca di Feria  
tra il 10 e il 20 maggio raggiungeva Alessandria ; invocava dal G on­
zaga, ma invano, la consegna delle piazze e impartiva ordini a i suoi, 
dislocati qua e là. La fanteria spaglinola era ferma a V alenza e a 
Bassignano ; la cavalleria era divisa nelle terre di là dal Po, tra Sar- 
tirana, Sale, Voghera ; la compagnia di guardia del Feria era a Ca- 
stelceriolo; di qua dal Po invece, cioè a Quargnento, Solerio, Qua- 
tordio, Felizzano e Refi-ancore non si vedeva gente arm ata (3). In 
seguito ad avvisi contraddittori la cavalleria sabauda fu più volte  
spostata ad Agliano e altrove (4), mentre le fughe, g li sbandam enti 
rendevano difficile in conservare le unità in efticenza (5).

Il 27 maggio, Tommaso, scrivendo da A sti al fratello , espresse 
ancora una volta lagnanze per essere lasciato in disparte quasi 
inoperoso; ma tre giorni dopo comunicò al medesimo di aver ricevuto  
dal padre l’ordine di raggiungerlo con la cavalleria (6). La situ az io ­
ne, invero, andava facendosi molto seria. Avvisi del 20 m aggio a n ­
nunziavano l'arrivo ad Alessandria di barche piene di m unizioni e 
di armi e l ’entrata in città di 10 mila trentini circa « bella e buona 
gente ». Si riteneva che essi dovessero dirigersi a rinforzo dei G e­
novesi ; ad Alessandria, fra milizie napoletane, lucchesi e spagnuo-

f1) Tommaso al padre. Asti, 15 maggio 1025. Ivi.
(2) Quazza, Mantova e Monferrato, cit.. pag. S5 e  sgg. Anche lett. di Tom­

maso al padre, Asti, 16, 21 e 24 maggio 1025. Sede cit., mazzo 50.
(3) Avvisi del principe Tommaso al padre, 27 maggio 1625. Ivi.
(<) Tommaso al padre, Asti, 28 e 24 maggio 1625. Ivi.
(5) Tommaso al padre, Asti, 20 maggio 1G25. Ivi.
(®) Tommaso al padre, Asti. 30 maggio 1025. Ivi.
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le. si calcolavano presenti circa 18.000 uom ini; e si credeva d ie  in 
breve sarebbero uscite in campagna, parte verso Gavi e parte verso 
Nizza (*), che si riteneva abbandonata dal Gonzaga in mani spa­
glinole. Inform azioni segrete avvertivano il duca di guardarsi bene 
in Acqui, dove il nemico aveva segrete intelligenze (^.

Tommaso aveva però ordine di non muoversi, fino a quando gli 
Spagnuoli non avessero incoiiiiciata un’azione. Boetto gli recò il 
'2 giugno nuove istruzioni : « Io sto con impatientia aspettando — 
scrisse il principe il giorno stesso — aviso che costoro si movino per 
poter al più presto esser ai piedi di V. A. et ricuperar in qualche 
buona occasione il tempo perso » (3). Venne stabilito  che Vittorio  
Amedeo, richiam ato dalla Riviera, si recasse ad A sti e di là si vol­
gesse in compagnia di Tommaso contro gli Spagnuoli, appena questi 
si mettessero 111 marcia (4). L'avviso giunse il 4 giugno e quasi 
contemporaneamente arrivò ad A sti anche V ittorio Amedeo (5).

( con t i n m1 ) R o m o l o  Q u a z z a

(’) Avvisi del 29 maggio 1625. Ivi.
(2) Tommaso al padre, Asti, 30 maggio Ki25. Ivi.
(3) Tommaso al padre, Asti. 2 giugno 1625. Ivi.
(4) Tommaso al padre; altra al fratello. Asti, 3 giugno 1625. Ivi.
(5) Tommaso al padre, Asti, 4 giugno 1625. Ivi.



LA STRADA ROMANA AURELIA
(DA P ISA  A VADO)

V icino a l tem pio d i S atu rn o  c 'era  
a llora un cippo r isp len d en te  d ’oro  
donde R om a lan ciò  per  tu tto  l'orbe*  
sue v ie  se lc ia te  di so n a n ti s a s s i . . . .

( G . P a sc o li ,  P o e m . c risi., V 1-1).

I. - IL MILIARIO AUREO

Nel foro di Roma immortale, non lontano d a ll’« Um bilicus U r­
bis » centro simbolico della città, e propriamente in vicinanza del 
tempio di Saturno i1) sorse, per opera di Augusto (2- il celebre « Mil- 
liarum Aureum » ( D io n e  C a s s io , L. 1V-8) sul quale stavano incisi i 
nomi delle superbe scie della grandezza di Roma : le strade che gli 
industri legionari avevano aperto per il mondo, monumenti d ’una g lo ­
ria senza ti ne. .

Non da esso però muovevano le vie che da Roma s ’irradiavano  
pulsanti di vita, arterie di civiltà, ma d a ll’antica cinta delle mura· 
serviane (.Agger Kervianus) (3).

Il Miliario Aureo, colonna marmorea rivestita di bronzo, dovette  
essere come il monumento, l ’esaltazione, ed insieme l ’indice di tu tte  
le strade che da Roma muovevano, con l’indicazione delle distanze

(!) Iordan, Sui, rostri del Foro Romano, in a Annali dell'Ist. di corrispon­
denza Archeol. », voi. 55, Roma, 1SS3.

(2) Il «Miliarium Aureum» sorse nell’anno 724 di Roma, allorché Cesare 
Augusto fu eletto « curator viarum ». (Vedi : Canina L., La I  parte della ria 
Appia antica, Stab. Tip. di G. A. Bertinelli, vol. I, app. II, Roma, 1853, 
pag. 232). Prima di tale data era il censore che si occupava delle strade 
(Cic., De Leg., I li, 3).

(3) Lungo le vie militari ed anche lungo quelle di minore importanza, come 
dimostreremo in seguito, si ponevano, alla distanza di un miglio l'una dall'al­
tra, delle pietre che si elevavano dal suolo e recavano incisa la distanza da 
un luogo importante : in genere da un « oppidum ». La cifra era spessissimo 
seguita dalla sigla M P  (milia passuum), con scolpito il nome degli imperatori, 
consoli, censori pretori o magistrati che avevano curata l’apertura della via
o l’avevano riattata. Le pietre oltre il nome di « miliarium » prendevano anche 
quello generico di « lapis », tanto che si diceva più spesso, ad esempio. « ad 
sextum lapidem » o più semplicemente « ad sextum » che non « ad sextum mi­
liarium » (P olib io , III, 39, S), (P lutarco-C . Gracco, XI).
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fra le varie R ealità . Intorno al M iliario, e vicinissim o al Foro, per 
ordine di Agrippa, era stata· disegnata la mappa dell’im pero : co­
me un immenso atlante, superbo monumento di potenza ( T a c it o , 
H is t ,  I, 27) ( S v e t o n io , Otho, 6) ( P l i n i o , Is t .  N a t ,  I I I , 6, 9). Qui 
i generali potevano m editare i loro piani di campagna calcolando  
in precedenza sulle segnate distanze, le marcie degli eserciti e l ’u ­
bicazione del nemico.

I I . - LE G RANDI AR TER IE D E LL’ITA LIA  SETTENTRIONALE

D alle 37 porte di Roma come

.... dardi di im gigantesco sagittario  
tendente in giro Varco suo f a ta to , 
si lanciarono fiere tante vie 
per conquistare il  mondo....

Erano 246 le strade: 31 m ilitari e 215 strade m aggiori (*). S tra­
tegiche si possono chiamare le vie m ilitari « consulares » o « pre- 
toriae » che in origine avevano finalità esclusivam ente tattiche e 
belliche. Esse erano tanto spesso opera di quelle legioni di ferro che 
seppero lasciare impronte incancellabili per il  mondo antico. Archi­
tetti, ingegneri, pontieri, costruttori, colonizzatori erano i leg io­
nari e si volgevano versatilm ente a qualsiasi opera che potesse far 
grande il nome di Roma. Queste vie delle quali l ’onere gravava 
sullo Stato, erano m antenute in piena efficienza da funzionari a l­
l'uopo nom inati: il «curator viarum » che stava generalmente a 
Roma ed i « mancipi » che dirigevano le stazioni principali (2).

Apprendiamo da Cicerone (Filipp. X III) che tre vie conducevano 
alla G allia Cisalpina da Roma : la  F lam ina, la Cassia e 1’Aurelia.

La Flaminia, che usciva dalla Porta Ratumena o Fontinalis  
della cinta Serviana e conduceva a ll’alto  Adriatico e alla C isalpi­
na, tolse il rango di « Regina Viarum  » a ll’Appia, quando la po­
tenza espansionistica di Roma si trovò insensibilm ente spostata a 
Nord. Fu costruita nel 187 a. C. dal Censore Flam inio, morto poi 
nella battaglia del Trasimeno, e s i spingeva sino a Rimini (Arimi-

(>) C elesia  E ., Porti e vie s tra te  dell’antica Liguria. Coi tipi della Tipo­
grafia sociale, Genova, 1883, pag. 28. (Pur monca ed erronea in molti punti, 
quest’opera del Celesia è quanto abbiamo di più compiuto sull’argomento).

(2) C elesia  E ., Op. c it., pag. 52. Le altre vie invece via e communales, vici­
nales. transversae erano aperte e conservate dai cittadini dei pagi e dei vici 
interessati all’efficienza di esse. A queste strade di comune transito presiede­
vano i magistri pagorum  di antichissima istituzione.
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num ). Qui giunta s i bipartiva e ne conservava il nome il ramo che 
volgeva a Settentrione. L’altro tronco, costruito pure nel 187 a. C. 
dal console M. Emilio Lepido, col nome di Em ilia, portava al gran­
de emporio fluviale di Piacenza (Placentia) fulcro d ’ogni azione bel­
lica nelle Gallie (L iv io , XXI, 57; XXXIX, 2) (*).

Un altro ramo della Flaminia, la Cassia , si staccava dalla  gran­
de arteria a Ponte Milvio, e, toccando Veiq, V olsin i novi, Chiusi, 
Cortona, Arezzo, Firenze, sboccava nell’Aurelia fra P isa e Luni.

Infine la terza od Aurelia  (da Aurelio Cotta censore nel 241 a. 
C.) per il « Pons Aurelius » conduceva al G ianicolo e di qui, a ttra ­
versando l ’Etruria, portava a Pisa (Pisis) im portantissim o centro 
militare pari a Piacenza (Livio XXXIX, 2). D ifatti al tempo delle 
guerre liguri un console risiedeva nel « castrnm » di Piacenza e l ’a l­
tro a Pisa. Quivi metteva anche un ramo della Cassia, la  Clodia, 
che da Viterbo portava in Etruria (2).

III. - COME NACQUE IL SEGMENTO LIGURE D ELL’AU R ELI A

Correva l'anno 109 a. C. Gravi nubi si addensavano sulla C isal­
pina. La marea de’ Cimbri e dei Teutoni premeva m inacciosam ente 
sulla resistenza romana. Le orde barbariche avanzavano con ineso­
rabile passo e la pingue pianura del Po sembrava da un momento a l­
l ’altro in estremo pericolo. In tanta gravità di prossimi eventi, il 
Censore M. Emilio Scauro fu incaricato di aprire una strada « che 
per Pisa e Luni conducesse ai Sabazi e di qui a Dertona » ( S t r a b o ­
n e , V, 6) (3).

Mai come in quel calamitoso momento si delineò nella mente de’ 
Romani la necessità di una via, che, al riparo delle intemperie a l­
pine, mettesse in comunicazione diretta i due form idabili « Em po­
ria » militari di Pisa e Piacenza, con la Gallia invasa.

Occorre dir subito che la Pisa-Vado (o Emilia d i Scauro) che noi 
chiameremo però secondo l ’uso corrente Aurelia , conserva pochi, po­
chissimi caratteri di romanità, se togliamo l ’ardito suo tracciato di 
concezione squisitamente romana, perchè non fu mai una via « stra-

C1) Poche, ma esatte notizie sulPargomento si trovano in B ertarelli L. V., 
Italia Centrale, vol. IV. A cura del T. C. I., Milano 1925, pag. 240.

(2) C elesia  E., Op. cit., pag. 100. La Clodia (da C. Claudio Censore nel 
225 a. C.) si staccava presso Veio dalla Cassia e, toccando Saturnia, Roselle,’ 
Vetulonia, sfociava nell’Aurelia a Salebro.

(3) Vedi a proposito di questo luogo straboniano il C elesia , Op. cit., pag. 32 
e S an gu in ei! L., Epigrafia Ligure, in « Atti Soc. Lig. Storia Patria », vol. III. 
1804. Si tratta dei termini di una disputa ormai superata.
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ta » (*) nel pieno significato della parola. Essa fu semplicem ente una 
« terrena » o al più gTareata (2.>.

Mancò certam ente ad Em ilio Scauro il tempo necessario per 
« strare » ossia per apportare alla strada da lui aperta tu tte quelle  
rifiniture proprie delle vie romane. Da notarsi ancora che ai tempi 
di Scauro i Romani non si erano ancora specializzati in quella m ira­
bile tecnica stradale che vediamo rifulgere sotto ai Cesari.

Quando ad « Aquae Sextiae » le orde barbariche furon d issolte  
dal valore di Mario e dei suoi fedelissim i Liguri, (P lutarco-M ariot  
194) per Γaum entata importanza acquisita dalla via che da Piacenza  
conduceva a Vado, (Julia Augusta) non si pensò più a « strare » 
1’A urelia, che aveva perduta molta della sua immediata necessità;. 
Sicché la Pisa-Vado rimase arteria di u tilità  mediocre e tale da non 
giustificare gli imponenti lavori di rifinitura e di assestam ento che 
troveremo nella « Julia Augusta ». Questa inferiorità ben palese è 
giustificata in parte dall'importanza sempre crescente dell'em porio  
m ilitare d i Piacenza a danno di quello d i P isa  e dal fatto che da 
Roma, per andare alle Gallie, si preferiva seguire la Flam inia, indi 
la Em ilia di Lepido e la Julia Augusta anziché seguire la litoranea  
del Tirreno che era alle prese con un terreno « iupeditissimum ad  
iter faciendum)) (Brut, a Cic . E p . , Fani. X III). Si aggiunga che 
sotto i Cesari si preferì seguire da Roma alle Gallie la via m arit­
tim a.

Resta da osservarsi ancora che il nome di Aurelia sostitu ì in 
breve quello di Em ilia, perchè la strada di Scauro non è che la con­
tinuazione della grande arteria di Aurelio Cotta, che da Roma con­
duceva a P isa , ma anche per non creare evidenti equivoci di om oni­
mia con l ’altra Em ilia, quella di Lepido. Così noi chiameremo A u -

(M Questo appellativo merita qualche osservazione in proposito. La via 
Mirata  (da: stem ere viani) era la via pavimentata o reticulata. I.a sua co­
struzione importava lavori imponenti, tantoché si calcola a ino* il esemplo che 
nn in2 dell’Appia costasse il sestuplo d’una moderna autostrada attrezzata p«*r 
il traffico pesante. (Vedi: ÜM8CHAU, in « Wissenschaft und Tecnik. », Franco- 
forte. 1934, fase, maggio). Per costruirla si procedeva così: I>opo che gli ope­
rai, o i legionari, avevano aperto la via (viam munire) si passava alia lavora­
zione tipicamente romana del fondo stradale. Sul uremiam , o fondo primo, si 
j»osava lo stratumsn  formato di nn ammasso di ghiaioni o ciottoli bene asset­
tati. Sul primo strato posava il niflu* che era un lenzuolo «li sabbia e di pie­
trisco leggero legato con calce. Sul rudus posava iì nurleuh che era ili cemento 
e di creta ben battuta. Finalmente su quest»* solide basi si posavano grosse 
lastre (lapides) di pietra ad angoli smussati, non simmetriche, ma tagliate in 
modo che si connettessero bene le une con le altre. 11 tutto legato solidamente 
con calcestruzzo formava il pavimentum  o summa erusta. Non tutte le vie 
però eran costruite con tanta rifinitura. Spesso j>er urgenti necessità rii guerra,
o j»er mediocre e caduca utilità le vie restavano semplicemente terrenae o ap­
pena spianate, oppure eran {jlareatae do?4 a fondo ghiaioso ben diverso dn 
quello delle reticulatae o xtratne. (Vedi : Livio, XLI, 27).

i2) Vii;v o l i  C€, Quali erano le arterie delVimpero romano, in « Giornale della 
Domenica », Λ. III. η. rn. Roma 1932-NI, png. fi.
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relia la via che da Pisa conduceva a Vado (Sabates) e Julia  A ugu­
sta (M quella che da Piacenza per Vado si dirigeva ad Arles, benché 
ambedue siano state aperte da Em ilio Scauro censore, e quindi, se­
condo il vetusto uso romano, debbano portare il nome di Emilia.

L'ANDAMENTO D ELL’AURELI A

D a P isa a Lu n i .
Da Lerici a Turbia, la più deserta 

La più romita via....
(D an te , P u r  p ., n i ) .

Da Pisae  (2) VAurelia, seguendo il pittoresco e breve orlo pianeg­
giante delle coste tirreniche, toccava a 12 m. p. Fossis Papirianis  
(Peut) (s) o Papiriana  (It. Ant.) (4) che va identificata, senza ombra

(*) La lulia Augusta prese il suo nome dal grande Imperatore, quando que­
sti, eletto «curator viarum » intraprese la grande riforma delle strade romane. 
(D ione Cassio, IV, 8). Il Miliario della Chiappa presso S. Bartolomeo del 
Cervo ci attesta che questi lavori «li rifinitura vennero condotti a termine 
nell'anno 13 a. C. (Vedi: N issen  IL, Italische Lan desk unric, Berlin, 1ÌM2, 
pag. 1-10. IjO stesso Nissen a pag. 145 nega l’esistenza d’una Aurelia ligure. 
D i questo errore basato su un’erronea interpretazione d’un luogo straboniano 
si fece in Italia banditore il C elesia  (Porti e vie stra te , ecc., op. cit., pag. 32>, 
ma le loro obbiezioni non hanno oggi più importanza.

(2) Pisa fu forse colonia greca ed ebbe la sua omonima nella ΙΙϊσα pelop- 
ponesiaca (πίσος in greco vale per: luogo molto irrigato, prateria).

(3) La notazione « Peut » si riferisce alle stazioni ricordate dalla tavola 
itineraria detta Peutlngeriana dal suo primo divulgatore: il Peutinger. Secondo 
il Mannert pare fosse una copia di quell’a Orbis pictus» che figurava come un 
immenso atlante sotto il portico di Agrippa. E certo che una descrizione del­
l’impero romano fu fatta in quei tempi (P lin io ,  n. /»., I l i ,  7 > e con tutta 
probabilità fu compilata una specie di mappa dove stavano segnate le vie, 
le loro stazioni, i centri abitati che toccavano, i «castra» che le munivano, i 
fiumi che attraversavano. La tavola di cui parliamo ci è pervenuta nella tra­
scrizione di i.n monaco «li Colmar del XIII secolo. Dalla biblioteca Imperiale 
di Vienna, dove era stata depositata nel XV secolo da Corrado Celte, il pre 
zioso manoscritto, non si sa come, passò nelle mani di un antiquario, Corrado 
Peutinger. verso la metà del XVI secolo (Vedi: Rocca P., Giustificazione della 
tarala Peutingeriana. Tip. Monteverde, Genova, 1SS4, pag. 4 e segg.i. Xe fece 
una splendida edizione in Francia il Dejardin i>er incarico del Ministero del- 
l’Istruzione Pubblica fra il 1868 e il ISSO, ricca di citazioni c di bibliografia. 
In Germania nel 1887 se ne fece una nuova edizione con l’introduzione di 
Koiirnd Miller.

documento capitale per lo studio delle arterie romane che solcarono la 
Liguria e credo che alla Tavola si possa prestare sicura fede, perchè, come 
vedremo, le località che essa ci ricorda, realmente esistettero e q u a s i  tutte 
sono identificabili. C’è da porre qualche riserva però su le distanze segnate fra 
luogo e luogo : non che l’originale fosse inesatto, ma è ovvio supporre che 
dalle innumeri trascrizioni sia nato qualche errore che controlleremo passo 
passo. Il secondo segmento è quello che riguarda la Liguria.

i ’i La notazione « Tl. Ant.» si riferisc calla «Dimensio ITniversis orbis afc

t
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di dubbio con l ’odierna Torre del Lago. Continuando il suo cammino 
incontrava « ad taberna frig ida  » (Peut.) (M che sorgeva presso il 
corso del Frigido presso l'odierna Massa Lunense. Senza curare le d i­
scordanze d i ta p p i dei docum enti itinerari (Peut. m. p. 22 - It. Ant. 
m. p., 24) da la Taberna Frigida giungiam o a Lune. Da questa città 
tanto ricordata dagli antichi, com incia VAurelia ligure e perciò ci 
sia lecito abbandonare la brevità del discorso per soffermarci un 
istante presso le sue candide mura (R. N u m a z i a n o .  De r. 11-63). 
È tradizione antichissim a che Luni sia stata fondata dai Liguri 
e poscia a loro tolta dagli E truschi fra Γ Υ ΙΙΙ e il V secolo ( M a r -

Julio et Marco Antonio consulibus facta » che va comunemente sotto il nome 
di « Itinerario detto di Antonino Pio ». Enrico Estienne nel 1512. a Parigi, ne 
diede la prima stampa. Un'altra edizione ne fece da noi Aldo Manuzio in  ̂e- 
nezia nel 1582. Da allora ne curò un'ottima edizione il Wesseling (Amsterdam. 
1735). In tempi più recenti il Parthey e il Pinder (Berlin. 1S4S) ne curarono 
un’altra ristampa.

L'« Itinerario » che generalmente è attribuito ad Antonino Pio. non è una 
tavola, come quella del Peutinger. Si potrebbe chiamare piuttosto un pratico 
prontuario delle stazioni stradali con le relative distanze. Di comune con la 
tavola ha solo probabilmente lo scopo, evidentemente strategico e militare. 
<Yedi: C e le s ia  E.. P orti e vie stra te , ecc., cit.. pag. 5).

Purtroppo le ripetute trascrizioni e la molteplicità dei codici 1 hanno ìi- 
dotto a documento poco attendibile, specialmente per ciò che riguarda le cifre 
delle distanze. Consta di due parti : « Itinerarium Provinciarum » o enumera­
zione delle vie e stazioni militari dell'impero, e « Itinerarium Maritimum » o 
enumerazione delle « positiones navium » e delle « plagiae ». Le distanze λ i 
sono sempre segnate in miglia (m. p.).

Il Barrili, che lo attribuisce senz'altro al tempo degli Antonini, vi rilevò un 
rifacimento di più bassi tempi e ritocchi del secolo IV. (Vedi: B a r r i l i  A. G.. 
Monografìa storica dei porti dell’antichità nella penisola italiana. Off. Poligr. 
Ita!., Roma, 1905, pag. S).

(! )  Q uesto  nom e fo rse  sta  a significare che iv i sorgeva una taberna od a l­
bergo p r iv a to  per com odità  dei v iaggiatori. 1 m ilitar i ed i fu n zion ari invece  
s i r ifo c illa v a n o  a lle  « m an sion es », ed ilìzi im portanti a i quali potevano a ttin ­
g er  p rovv ista  in ter i eserc iti, perchè ivi r isiedevano i « m ancipi » veri e  propri 
g overn ator i, ch e  esten d evan o  il loro dom inio lungo le  v ie  m ilita r i dove sor­
g ev a n o  le  s ta z io n i m inori neH 'intervallo fra le  varie  « m an sion es » : le  « m u­
ta t io n e s  ». Q u este  u ltim e erano p iccole stazion i d i m uta d i ca v a lli d i uso s ta ­
ta le . Iv i s i ferm avan o  i « tab ellar i » i « veredari » (corrieri p osta li) i « cursores » 
a r ifo c illa r s i e  a cam biar cava lcatura  nel loro in cessan te  andare per le  v ie  
rom ane. Q uasi sem pre intorno a lle  « m ansiones » e  a lle  « m utation es » sorge­
van o  d e i p r iv a ti edifizi « tabernae » « popinae », « cauponae » per serv ire  ai 
v ia g g ia to r i non dipendenti dallo stato. Ai tem p i dei Cesari furono is titu ite  
pubbliche corse (cursus pubblicus) e poste regolari (vehiculationes). edi an­
che su questo  argom en to: C elesia  E.. Porti e vie strate, ecc.. cit.. pag. 52 e 
M assano G., Il turismo neWantica Roma. Ed. E n te  Xaz. per le  Ind. Turisi.. 
Roma. 1933).
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zìalid  Epigr. X III, 30) (*). L iv io  però (XII, 13) è  di parere opposto. 
Probabilmente questa fu una zona assai disputata fra i due popoli, 
dove le inframmettenze furono innumeri come lo dim ostrano i reperti 
archeologici.

Adagiata sulla vasta piana alluvionale del Magra, che forse, in 
antico, sfociava a mezzodì della città , ove corre oggi l ’Avenza, (Peut. 
Aventia) Luni dovette avere straordinaria importanza pei com ­
merci che in essa confluivano dalla Lunigiana e dalle candide apua­
ne ricche dei prezioso marmo che i Liguri sapevano tan to  bene 
estrarre ( S t r a b o n e , V, III) ( P l i n i o , XXXVI, 7). Fu emporio marino 
di rilevanti scambi e visse una fiorentissima vita sotto il romano do­
minio, allorquando vi dovette sorgere, come si rileva esam inando  
la mappa della Tavola, un « castrum » assai im portante, pari a l­
meno a quello di Genua·.

l i  Poggi (2) trovò con misure da lu i rilevate sulle rovine, le d i­
mensioni del tipico campo romano (statitum j descritto da Polib io  
(IV, 27, 32;. Era di forma quadrata e, secondo il Poggi, misurava  
m. 639 x 639, Esso dovette ospitare nell?epoca della sua floridezza- 
massima non meno di 100.000 abitanti (cifra questa da accettare  
con qualche cautela, perchè il Poggi, questo entusiasta « poeta » 
della storia ligure, cade spesso, in esagerazioni am plifìcatrici). Si 
sa da Livio (XXVII, 38) che Luni godeva dei privilegi ed esenzioni 
proprie delle città marinare. La sua romanità risale al 177 a. C., 
quando deportati in massa 10.000 Apuani nel lontano Sannio, vi 
furono mandati 2.000 veterani a colonizzarne il territorio che 
« .... de Ligure captus is ager erat » (Livio XLI, 13).

Intorno al suo porto (3) sorsero infinite dispute nel secolo scorso. 
Nulla intorno a questo dibattuto problema si può affermare con s i­
curezza : oggi però si propende nel credere che Luni abbia avuto nel­
le sue immediate vicinanze un « navalia » fiorente, ma che il vero 
« Portus Lunae » di Ennio ( P e r s i o , Satura  TV), di P lin io (III , 8) 
di Silio Italico (Bell. Pun. V i l i ) ,  degli itinerari m arittim i, sia forse 
il vicino golfo lunato della Spezia (4).

(!) Il nome è indubbiamente etrusco, tanto simile a quello di Yetluna (Ve­
tulonia» e Popluna (Populonia). Vedi a questo proposito il volume del: P o g g i 
G. : Luni Ligure, etrusco e Limi colonia romana. Ed. Frat. Carlini. Genova. 
1904, pag. 4, ed anche: M azzini U., La Necropoli Apuana del B e c c a to io Tip. 
Moderna, La Spezia, pag. 75. Fondamentale è sempre però il saggio di B o l l o  
P., in « Giornale degli studiosi », 1S70, 2° sem.. pag. 65.

(2) Vedi cit. in nota precedente.
(3) Sul porto di Luni vedi: M azzini U.. Da Riva Trigoso a Viareggio. in 

« Monografia Storica dei porti dell’antichità nella penisola italiana ». Off. 
Poligr. Ital., Roma, 1925. pagg. 7-10. Interessante sempre il già citato saggio 
del Bollo.

(-*} Questa interpretazione è confortata da Strabone. Dice infatti il grande 
geografo che il porto di Luni « .... è grandissimo e bellissimo, di grande prò-
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D a L u n i  a l  v a l ic o  « i n  a l p e  p e n n i n o  ».

D a Lune (Peut, e Jt. A n t.)  F Aurelia volgeva alquanto a l disopra 
dell’odierna Sarzana (ant. Sergianum, forse da 1111 Fundus Sergia- 
mis) e d i S. Stefano Magra. Quivi giunta, varcato il fiume per mezzo 
di un ponte di cui esistono ancora visibili resti presso Caprigliola, 
volgeva a mezzogiorno a collegarsi con quella antichissim a dei L i­
guri sulla sin istra del V ara (*) e tenendo sempre questo lato final­
mente raggiungeva Boron  (Peut. 111. p. 9) o Boaceas (It .  An t. m. 
p. 12) situato sulla destra del Vara, fra la bocca di Pignone e Bor- 
ghetto Vara, presso Padivarma, dopo di avere attraversata anche 
questa mediante un ponte di cui si vedono ancora le antiche rovine, 
alla confluenza del torrente Ricco.

Boron o Boaceas si può identificare alF incirca con l ’odierna Bor- 
ghetto Vara, che giace sulla destra del torrente, che Tolomeo chiamò 
Βοάκτης (H I, 1) e poscia fu detto Boron (2). Nelle sue vicinanze 
sorgeva Brìniatu-s, capitale dei Liguri Briniates  vinti e dispersi dal 
console M. Em ilio, nel 190 a. C. Troviamo però troppo poche tanto  
le 9 miglia della Peutingeriana come le 12 dell’itinerario, che d ivi­
dono questa stazione da Luni (ìì.

Dopo la « m utatio » di Boron la strada romea saliva alPattuale 
Roverano, ma di essa non appaiono tracce sicure se non a M attara­
na, ai piedi del valico detto Bodetia (It .  An t. in. p. da Boactes 27!)
o in alpe pennino (Peut. m. p. 16). Presso Roverano si diparte una 
via che sale a Sesta Godano, antichissim o borgo, che il Celesia (4l 
erroneamente a mio avviso identifica con la « Segesta Tigulliorum » 
di Plin io (III , 5). D a ll’odierna Mattarana le tracce dell’Aurelia si 
fanno ben più definite e sicure. Il R isso (5) ne ha rilevato i resti fra

fondita e racchiude entro di sè altri molti porti ». Queste parole s'attagliano 
benissimo al golfo della Spezia, ma non all’antico porto di Luni ohe, proba­
bilmente, era un emporio fluviale (Tolom eo, Geogr., III. 1.... Ora /luminis 
Macrae).

ί1) Λ’edi : B o l lo  P.. in «Giornale degli studiosi», Genova, ISTI. 2° sem., 
pag. 255. Il Bollo è l’unico autore che fa cenno di questo segmento d*Aurelia. 
Ad ogni modo è assai attendibile, avendo avuto egli una profonda conoscenza 
dei luoghi che mancò a tanti.

(2) Vedi : O iïerziner G., I liguri antichi e i loro commerci, in « Giorn. stor. 
e lett. della Liguria», A. I l i ,  Genova, 1002, fase. 1, pag. 16. Boron è nome 
gallico. C’è anche un Boron presso Nizza. Vedi: H o ld er  IL, Alt. Celtischer 
Sprasjhxcharz, Leipzig. 1904, vol. I. Voce: Boron.

(3) In merito a questo segmento d’Aurelia oltre la costante, tenacissima 
tradizione, sappiamo dal G iu stin ia n i (Annali della Rep. di Genova, Tip. Fer­
rando, Genova, 1834, I, 101-102) che godeva ai suoi tempi ancora deH’appella- 
tivo di «rom ea» o romana. Infatti egli dice: « .... e vicino alla città di Fri­
gnate due miglia in circa, è la strada Romea.... ».

(4) C e les ia  E ., Porti e vie strate, ecc ., c it ., pag. 21.
(5> Risso G. B.. Note di viaggio. Tip. della Gioventù. Genova, 1912, pag. 78.
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Mattarana e il passo (lei Bracco (Bodetia o in A lpe pennino, ravvi­
sandola per la solidità degli archi e per la sua costante larghezza 
di circa due metri, ossia otto piedi (1). Da quota 600 circa dove an ­
cor oggi se ne possono ammirare i  ruderi, con una rapida salita  essa 
si portava sul valico « in alpe pennino » (2),

D a l  P a s s o  d e l  B ra cco  a Z o a g l i .

Quivi sorgeva la « m utatio  » difesa certamente da un piccolo 
nucleo di soldati posti a presidio e a sicurezza della strada. Poco 
prima del passo è la  Baracca che il Ferretto vuole far corrispondere 
ad una « mansio » del « vicus » romano, non so con quale fonda­
mento (3).

Da 11’« in Alpe pennino » lungo visibili tracce si scende alla can­
toniera, si sale la costiera Persico, si passa sopra il Baracchino, 
casa Marcone, sino al villaggio del Bracco. Sulla Tavola Peutinge- 
riana, a 2 m. p. dal valico si incontra la stazione di « ad Manilia ». 
Era questa una « mutatio » sui monti dipendente dal paese posto a 
mare col quale era unita da una « transversa » che, coi suoi cippi 
migliari diede il nome alle borgate di Comeglio e di Lemeglio? In 
questo caso l ’Aurelia avrebbe seguito a ll’incirca il tracciato dell’odier- 
na nazionale. Il Bollo (4) dice invece che essa discendeva a ll’attuale  
Moneglia sulla riva del mare. Poscia, rimontando a metà il monte 
Venino, si portava al centro della Valle Grande, là dove il monte 
Scanno forma una specie di falsopiano. Di qui discendeva ancora 
al mare e, voltasi a ponente correva difilata a raggiungere l ’ultima 
punta del monte della Valle Grande presso punta della Madonnetta
o delle Baffe. Superando un ardito strapiombo con un intaglio netto, 
si portava finalmente a Sestri. Il Bollo rilevò ai suoi tempi resti s i ­
curi di questo passaggio. Oggi invece sono molto incerti, nè questo 
tracciato mi persuade appieno. Ad ogni modo occorre dire che fra il

(Λ) Il piede romano era formato di quattro palmi (cm. 0,074) e cioè misu­
rava cm. 0,290.

(2) Il nome « in Alpe pennino » parrebbe di derivazione celtica. La voce 
«pen» in celto significa « testa» , «vetta» . (Vedi: D iez F.. Etymologisehes 
Worterbuch der Romanischcn Sprachen, Bon, 1801, pag. 312). Si sa pòi d uu 
Giove Pennino (Livio, XXI, 38) e di un Pennino ricordato in alcune lapidi 
romane (H older A., Alt. C e l t op. cit., vol. II. pag. 1022. Voce: Poeninus).
Il nome attuale dì Bracco, secondo il Serra (Cit. in Risso G. B. : Xote di 
viaggio, op. cit., pag. 77) deriva dal vocabolo ligure arcaico « brak » che sta­
rebbe a significare « luogo aspro e deserto ». Fantasie.

(3) F erretto  A., lì  distretto di Chiavari preromano, romano e mediocrale. 
Tip. Art. L. Colombo. Ohiavari, 1928, parte I, pref. pag. XI. È questo un libro, 
vera miniera per lo studioso, in cui non sempre la verità è ricercata con 
freddo senso critico.

(M B o llo  P., In «Giornale degli studiosi», Genova. 1871, 2° seni., pap.
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Bracco e Sestri L. l ’identificazione non può basarsi clie su pochi e 
fa llaci indizi (*).

Dopo 1’« ad M onilia » (2) che l ’itin erario  Antoniano non ri­
corda, Γ Aureli a toccava Fattuale Trigoso che erroneamente il Ce­
lesia (3) ed il M azzini (4) vollero identificare con la « Tigullia » di 
P lin io , valicava il Petronio, torrentello che prende forse il nome da 
un antico « fondo Petronio » e si incontrava con un’altra  strada 
forse « comm unalis » detta « romana » in a tti del 774 d. C. (5) e 
che scendeva da Castiglione e forse dal Cento Croci (ant. Lamba). 
Di essa si ha ricordo nella frazione M igliano a Castiglione. Dal 
Petronio la strada, lasciando a sin istra Sestri Levante colla quale 
devesi identificare la « Segesta Tigulliorvm  » dei Liguri (6), si iner­
picava sopra gli strapiombi di S. Anna e tenendosi sempre discosta  
dal mare, per S. G iulia Centaurea, superava i Cavi e Lavagna, 
si portava nella valle term inale dell'E ntella, allora ampio golfo (7), 
presso l'antichissim o ponte della M addalena, di cui traspaiono an­
cora alcuni archi, che però sono di fattura medioevale.

Dopo Γ« ad Monilia » la Tavola Peutingeriana segna la sta ­
zione di « ad Soiaria  » a 13 m. p. e l ’itinerario  segna invece « Tegu- 
lata » a 12 m. p. Le due stazioni probabilmente si identificano e 
corrispondono, come modernamente si crede, a ll’odierna Zoagli.

Il Poggi invece ne affastellò una fantasiosa ricostruzione presso 
Podierna Chiavari, ivi facendo sorgere un ipotetico « castrum » (8).

(1) Anche il P o g g i (P ogg i G., Le due Riviere, ossia la Liguria M arittima, 
Stab. Tip. Frat. Pagano, Genova, 1001, pag. 39) ritiene esatto il percorso lit- 
toraneo dato dal Bollo, senza aggiungervi nulla di suo.

(2) Della romanità di Moneglia ci parlano le tombe romane scoperte nel 
marzo 1928 che risalgono, come quelle della vicina Vigo (vieus?) al I e II se­
colo dell’era volgare. (Vedi: F erretto  A., TI distretto  di Chiavali, ecc., op. 
cit., pag. 803 e segg.).

(3) C e le s ia  E., Porti e vie stia te , ecc., op. cit., pag. 21. M azzini Γ., Da Riva 
T. a Viareggio, op. cit., pag. 0.

(4) F erre tto  A., Il distretto  di Chiavari, ecc., cit.. pag. 22.
(5) F erre tto  A., Il distretto  d i Chiavari, ecc., cit., pag. 45.
(6) I s s e l  A., L’evoluzione delle rive marine, in « Boll, della Soc. Geogr. 

Ital. Roma», 1911, fase. XII. I/A . afferma che la penisola di Sestri L. ancora 
nel Medio Evo era un'isola ricordata in atti col nome di « insula Segesti ».

(7) Non è il caso qui di insistere su questo argomento. Basti dire che la 
configurazione littoranea della Liguria è nettamente diversa oggi, da quanto 
non fosse nell’epoca romana. Le spiagge deposite infatti a quei tempi non esi­
stevano ed erano occupate, come nel caso di quella dell’Entella, da un ampio 
golfo. In seguito, sul finire del Medio Evo, vuoi per il continuo disboscamento, 
vuoi per altre cause non ancora chiarite, s’iniziò la formazione di ampi coni 
di deiezione fluviale che diedero origine, coi loro apporti alla formazione delle 
spiaggie costiere. Vedi su questo argomento: Giovanni S a n g t in e t i. La spiaggia 
<li Chiavari, in F erretto  A., Il distretto di Chiavari, ecc., cit., pag. 3(51 e wegg. 
Si tratta di uno studio meraviglioso per chiarezza e dottrina.

(8) P ogg i G., La Tigullia, a cura del C. A. I., Stab. Frat. Pagano, Genova. 
1002, pag. 8.
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Per confutare questa gratuita ed avventata affermazione, basta se­
guire l ’andamento della strada romana che 11011 toccava l ’odierna 
Chiavari, perchè ivi era il mare ma, invece, dall’a ttu a le  ponte del­
la Maddalena saliva il colle di Ri, rasentando l ’attuale castello  
di Chiavari, scendendo a Bacezza, per portarsi alla  P ineta, al San­
tuario delle Grazie, ai due Rovereto e, per una ripida discesa a Zoa­
gli. Segmenti dell’Aurelia sono facilm ente identificabili in varie lo ­
calità.

Presso il ponte dalla Maddalena la- via romana incontrava la  
Panateria  (]) arteria « vicinalis  » di Fontanabuona, segnata in m i­
glia, come ricorda la « ta vernula » nel luogo che ancora nel primo 
Medioevo dicevasi « in campo gaturno » (Gattorna) presso la « stra­
ta de meiarina » e il « migliarlo » presso Lumarzo (2).

(continua) R enzo B accino

(1) Dondero G. A., Stoica di Fontanabuona, Tip. dei Sordomuti, Genova, 
1853, pag. 49.

(2) F erretto  A., Il distretto di Chi (S ir i ,  ecc. cit., pagg. 3S9 e 410.



NOTIZIE SULLA MANIFATTURA DEI 
CAPPELLI IN MASSA DI LUNIGIANA

(SECC. XYII-XIX)

Alberico I Cybo-Malaspina, il principe illum inato e virtuoso, 
cultore delle lettere ed amante delle arti, che, in settanta anni di 
governo, m eritandosi il tito lo  di Grande, con savie leggi portò a rapidi 
progressi gli S tati di Massa e Carrara, lasciatig li dalla madre m ar­
chesa R icciarda M alaspina, non solo protesse e favorì letterati ed 
artisti, ma dedicò pure assidue cure ai commerci e alle industrie, 
dando grande impulso a quelle già esistenti e introducendone di 
nuove, le quali resero prospero e ricco in quei tempi il popolo di 
Lunigiana.

Nel 1561 chiamò da Firenze Matteo Inghirami con alcuni ope­
rai tedeschi « per rintracciare le miniere del rame, la cui escava - 
zione nelle montagne m assesi era stata praticata, 11011 senza suc­
cesso, tra la fine del secolo XIII e il principio del secolo XIV », e 
fece rinnovare poi il tentativo nel 1582 da messer Stopano da B re­
scia, e nel 1606 dal « m inerista » portoghese Matteo Campos Ra- 
bello, cui fu concesso per sette anni il privilegio « di cavare egli 
solo tutte le miniere di Massa e di Carrara » (*).

D ette incremento a ll’industria della lavorazione del ferro che 
« si cavava dai monti dell’Antona, e gli uomini della Spezia veni­
vano spesso a Massa per farvi acquisto di ferro buono mercantile ».

Introdusse l ’arte della seta e con lettere pa ten ti  del 20 agosto  
1578 ne concesse la privativa, per dodici anni, a Giovanni di Iacopo 
Magnani in base ai « C ap ito li»  approvati i! 7 luglio dello stesso  
anno, per i quali, nel termine di bei mesi « il conduttore » doveva 
cominciare il lavoro con « uno hedifitio di filatori, e poi continui con 
quello et di più, segondo che si vederanno riuscire le persone in 
detto esercitio », essendo intenzione del Principe « che questa arte  
s'ingrossi » nello Stato. Era concesso perciò gratuitam ente al Ma

(11 S forza G., Massa di Lunigiana nella prima metà del secolo X V ìli. Ri­
cordi inediti di O. Rocca, in A tti e Memorie della R. Deputazione di Storia 
Patria per le Province Modenesi, Serie V, vol. V, Modena, Vincenzi, liKKì, 
pag. 142 e segg. — Saggio di bandi, lettere patenti e decreti di Alberico I .  
Carlo I, ecc., in Monumenti di Storia Patria delle Province Modenesi. Mo­
dena, Vincenzi. 1S92. T. I l i ,  P. II, pag. 131 e segg.
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guani, il quale, anche da parte sua, intendeva fare « grosso nego­
rio di tale artiiitio de’ filatori », un luogo atto e comodo per co­
struirvi una filanda e la facoltà di condurre fino alla medesima 
l ’acqua necessaria per la lavorazione.

Era esentato inoltre il Magnani stesso ed i suoi eredi e succes­
sori, per la durata dell’appalto, dal pagamento di ogni « gabella 
et gravezza » ordinaria e straordinaria, imposta e da imporsi « per 
qualsivoglia causa et occasione » su tutte le sete, tanto nostrali 
quanto forestiere, che venivano da lui introdotte o comprate nello 
Stato di Massa per essere lavorate.

Ma la disposizione più importante dei predetti « Capitoli » era 
quella che stabiliva l ’istituzione di un apposito m agistrato per la 
decisione di tutte le cause attinenti a ll’arte della seta. Il giudice,, 
al quale dovevano ricorrere tu tti gli operai delle filande e tu tti 
quelli che lavoravano fuori in detta arte, procedeva « som m aria­
mente et simplicemente et de plano, atteso solo alla verità del fatto  
per che cosa ricerca tal arte et lavorìo di seta, per retrovare presto 
le lite et diferenze che potresseno nascere, per potere attendere a l­
l ’arte et non perdere il tempo sule Corte, et per levare l ’animo alli 
tristi di non fraudare le sete et castegarla, come da per tutto  
s’usa » i1).

Il 1 giugno 1854 furono approvati, per la durata di dieci anni, 
nuove e più importanti convenzioni e concessi più ampi privilegi* 
per la manifattura della seta, a favore di Andrea e A ntonio Conti 
di Ventimiglia, e circa un anno dopo (25 marzo 1585), alla morte 
di Andrea, a favore di messer Stefano Torti e tìglio genovesi.

^ e l 1086 1 appalto fu affidato a  Iacopo Tosto e nel 1594-, per venti 
anni, con nuove condizioni e privilegi, a Stefano di Raffaele A m i­
cone (2).

Andata poi in decadenza quest’arte, fu ravvivata da David So- 
ria e da Giacobbe e Moisè Ancona, i quali, per Bando  di A lbe­
rico III  del 3 giugno 1714, ebbero la  privativa della fabbricazione 
« di qualsivoglia sorte di drappi di seta- » nel ducato di Massa e 
nel principato di Carrara (3).

Alberico I nel 1582 chiamò a Massa il veneziano A ntonio Vieimo 
Aieimi Bonadoni « per introdurre nel termine di due anni, mettere, 
esercitare e far esercitare » nella terra di Massa e sua giurisdi­
zione, l ’arte della lana « e far panni alti e bassi, e come si dice fini 
e non fini, a ll’usanza di Venetia, con tu tte le maestranze et esercitii 
intorno tal arte necessarii », e nelle convenzioni stipulate in Genova 
il 10 gennaio col Bonadoni stesso, e rogate per messer Gio. Giro-

( 1) Sforza G., Sa (/pio ecc., cit., pag. S5 e segg.
(2) Id. id ., pagg. 111. 124.
(3) Id. id.. pag. 200.
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la ino P aserio, dettò le norme per l ’esercizio di detta arte e di quella  
« di conciar coram i con la vai Ionia » non d ie  per « l ’arte et eser 
c itio  del sapone a ll’usanza di Venetia » l1)·

I l 15 novembre 1583, mosso dal desiderio di arricchire lo Stato  
di buone arti, accordò al massese Alderano Urbani la privativa, per 
dieci anni, « dell’arte del fondere in bronzo » e, in particolare, del 
fondere « artellarie, campane, lavegi, lucei nette da taola, lampade 
et candelieri ». L’Urbani, che aveva appreso tale arte lavorando per 
m olto tempo fuori « in parti lontani » fu esentato dall obbligo delle  
« guardie e rassegne» e da ogni gravezza personale e reale « fuor 
che del pagare la colta della Comunità di Massa- » (2'i.

I l 7 aprile 15S6 infine Alberico I confermò, per la durata di tre 
anni, a Gregorio Camoirani « da Otri » la privativa della raccolta 
e vendita degli stracci negli S tati di Massa e Carrara e loro  ̂giuri- 
adizioni, m ediante il pagamento di dieci scudi 1 anno alla < amera 
del Principe (3).

D ai successori di Alberico I altri provvedimenti furono emanati 
a favore delle arti, industrie e commerci della Lunigiana.

La lavorazione della seta fu contem plata nel citato Bando di 
Alberico I I I  del 3 giugno 1714; la fabbrica e l ’appalto del sapone 
rispettivam ente nei Bandi  di Carlo I del 17 maggio 104- e del < an- 
celìiere crim inale di Massa del 25 marzo 1051, nel quale anno 1 ap ­
palto stesso e quello della polvere pirica furono concessi prima a 
Pardo e Giacobbe D iegis, ebrei di P isa, e dopo a Pietro Maria 
Cvbei (4). Il medesimo Principe il 14 agosto 1042, avendo gli ebrei 
Gabriele e Abramo di Sora, Giacobbe e fratelli Ascoli, Leone ed hl- 
fraino Ancona, Moisè Ascoli e fratelli, introdotto in Massa « 1 arte 
delle tele di filo e bambacia », per favorire quest’industria, accordò 
?d essi, per cinque anni, m olti privilegi ed esenzioni (°). Nel gen­
naio del 1052 concesse l ’appalto delle « calze, calzetti, calciettini 
e calciaroni di lana fatti a ll’agucchia » a Ventura Guazzi di P er­
gamo, mercante in Lucca, con molti privilegi a protezione della pri­
vativa stessa f6) ; e con Bando  del 17 giugno 1057 « stando di con­
tinuo applicato alla conservatione degli Stati, e mosso dal l'esempio 
d’a ltri P r in c ip i» , vieto, con gravi pene ai contravventori, l ’introdu­
zione dei corami, del filo, delle biancherie, d ’ogni sorta, delle drap­
perie di seta e di lana, del sapone, del tabacco, ecc., se non erano

(1) S forza G., Saggio ecc., c it., pag. 98 e segg.
(2) Id. id., pag. 10S.
(3) Id. id., pag. Ilo.
(4) Id. id., pagg. 109, 374.
G io. Battista Canale ebbe l’appalto del sapone nel 1078 per tre anni (Ar­

chìvio di Stato in Massa (A.S.M.), Manoscritti, busta 85, fase. 17).
(s) Sforza G., Saggio ecc., c it., pag. 169.
(6) Id. id.. pag. 175.
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accompagnati da un'attestazione di due testim oni del luogo donde 
provenivano dette mercanzie, affermante che esse « siino state le ­
vate e pigliate in luogo non sospetto, nè bandito, e che sieno in 
esso luogo state esposte alla comune contrattazione e pratica, a l­
meno pei* 40 giorni continui » (l).

Delle manifatture introdotte in Massa per opera dei principi 
Cvbo, quelle che durarono più a lungo furono la fabbricazione delle 
pelli e la fabbricazione dei cappelli di feltro.

Le concerie di pelli erano molte nel secolo XVII e in quasi tu tto  
il secolo XVIII, cioè fino al 1796, epoca in cui le truppe francesi 
invasero il territorio della Lunigiana.

Le concessioni dell’appalto del cuoio erano regolate da appositi 
Bandì del sovrano. Così Alberico II nel luglio del 1663 vietò a chiun­
que l ’introduzione nello Stato dei corami ad uso di suola, avendone 
concesso la privativa, per tre anni, a Iacopo Andrea Cecchinelli. 
Nel 1666 e nel 1669 lo stesso appalto fu preso, ancora per tre anni, 
rispettivamente da Giovanni Arrighi e da Lazzaro Del Grosso (2). 
Nel luglio del 1687, d’ordine del predetto Principe e ad istanza di 
Giovanni Bonucelli, appaltatore per tre anni dei corami da suola  
tanto di Massa quanto di Carrara, fu emanato ancora un Bando  
col quale veniva proibita l ’introduzione di qualsiasi sorta di corami 
ad uso di suola « comprese le vacche di Smirne o siano Sciarre » 
sia concie sia pelose da conciarsi, sotto pena di scudi due per ogni 
libbra, fatta eccezione dei corami lavorati e conci da servire ai sud­
diti e ai calzolai per uso proprio e delle botteghe, dei quali dove­
vano provvedersi in località poste a distanza di almeno tre m iglia  
dai confini di Massa e Carrara (3).

Delle pelli conciate in Massa si faceva grande smercio nei mer­
cati limitrofi della Garfagnana, della Toscana, di Val di Magra, 
della Liguria, della Lombardia e del Parm igiano. « Ma quando la 
concia delle pelli fu iniziata a Sarzana, a La Spezia e a Lerici, dove 
quest’indùstria prese vigore e si estese, e quando il Regno Italico  
aumentò i dazi d ’introduzione delle pelli lavorate, il commercio delle 
pelli in Massa restò quasi affatto soffocato ».

Nel tempo che Massa fu sotto il principato dei Baciucchi (1806- 
1814), le concie erano ridotte soltanto a tre; una, con sei operai, era 
condotta da Tommaso Giorgieri Beghe; una, con quattro operai, da 
Luigi Felici ; e una, con due operai, da Pietro Andrei. « V i veni­
vano lavorate pelli nostrali grosse e piccole. Le grosse venivano 
importate dal di fuori, specialmente da Genova e da· Livorno, donde 
venivano pure le mortelle, articolo necessario per la lavorazione, il

(1) Sforza G., Saggio ecc., cit., pag. ISO.
(2) A.S.M., Manoscritti, busta 85. fase. 17.
(3) Sforza G., Saggio ecc., cit., pag. 105.



30 GAETA N O  PAPPAT A N N I

quale mancava affatto in M assa. La calce, altra materia indispen­
sabile, veniva prodotta nel paese. Lo smercio nel 1807 era di lib ­
bre 40.000 Panno. Le pelli grosse lavorate andavano per lo più nella  
Lunigiana toscana, quelle piccole erano vendute in Massa e nei 
dintorni » (1). Il consumo delle pelli lavorate forestiere nella Pre­
fettura, composta di M assa, Carrara e Montignoso, era di circa  
10.000 libbre Panno.

La fabbricazione dei cappelli ebbe rinomanza nel secolo XVII. 
(Questa arte floridissim a, che era per il Comune uno dei rami più in ­
teressanti del suo commercio, poteva dirsi « il quasi elemento » di 
M assa. In un territorio in fa tti di non molto estesa superficie (2) e 
in una popolazione di circa 7000 abitanti (3), laboriosi e d ’indole  
tranquilla, affezionatissim i ai propri terreni e dediti per la maggior 
parte a ll’agricoltura, fiorivano 25 più o meno grandi fabbriche, con­
dotte da a ltrettanti m anifatturieri, i  quali tenevano corrispondenza 
co ll’estero : e 19 piccole fabbriche o fabbrichette , che coadiuvavano 
le grandi fabbriche e provvedevano altresì la merce alle fiere e ai 
m ercati tanto dell'interno quanto dei Comuni limitrofi. Nelle fab­
briche e nelle fabbri chef te , delle quali ben 17 erano nel villaggio di 
Forno, lavoravano oltre 400 operai più un grande numero di giorna­
lieri addetti al taglio  e al trasporto della legna, del carbone, delle 
materie prime, ecc.

Le predette fabbriche e fabbri eh ette  erano così distribuite nel 
territorio di Massa :

(!) Sforza G., Massa di Lunigiana ecc., cit.
(2) La superficie territoriale della Comunità di Massa nelle operazioni geo­

metriche intraprese dal 1821 al 1S24 per il Catasto del Ducato, risultò di 
pertiche metriche 90997,73, equivalenti a 90997,730 ettari. (Cfr. R e p e tti E., 
Dizionario geografico, fisico, storico della Toscane, Firenze, 1839, vol. I l i ,  
pagg. 129, 134).

(3) Nel 1553 Massa con le vicine ville di Lavacchio, del Mirteto, di Bergiola, 
Bargona, Pariana, Berticagnana, Caglieglia, Antona e Rocca Frigida ossia 
Forno, aveva una popolazione di cinque o sei mila abitanti. (Cfr. S ta f f e t t i  
L., Giulio Cybo-M alaspina, nmrehese di Massa, Modena, Vincenzi e nipoti, 
1S92. pag. 15). Nel 1563 la popolazione del Comune di Massa era di 6157 abi­
tanti. (Cfr. Sforza G., Cronache di Massa di Lunigiana, Lucca, Rocchi, 1882, 
pag. 92). Nel settembre del 1745 venne formato lo stato delle anime della Co­
munità di Massa « diretto alla giusta distribuzione del sale » e comprendente 
anche i ragazzi d'ambedue i sessi, che avevano passato i sette anni : in tutto 
lu di bocche 7597. Il 17 agosto 1765 la popolazione del Comune di Massa am­
montava a 10224 abitanti ; nel 1801 a 10627 abitanti ; nel 1S32 a 11592 abitanti ; 
nel 1850 a 14137 abitanti; nel 1871 a 18031 abitanti.
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FABBRICHE

Massa

Cinque fabbriche di Clemente Tonarelli, Giuseppe A garini, G iu­
seppe Tonarelli, Francesco Padroni e Domenico Tonarelli, tu tte  al 
Borgo del Ponte eccetto la prima.

Vi erano impiegati complessivamente 28 cappellai. La produ­
zione annua era di 2950 dozzine di cappelli, delle quali 200 di lana  
in bianco e 2750 di lana e mezzo fini, finitiy che venivano esportati 
pei* le piazze di Livorno e della Lombardia.

La fabbrica più importante era quella di Francesco Padroni n el­
la quale lavoravano 11 operai producendo 1000 dozzine di cappelli 
Panno.

Forno

Nove fabbriche di Michele Rossi, Mamerto V ivoli, Angelo Gian- 
netti, Vittorio Giannetti, Antonio Felici, Giuseppe Ricciardi, G io­
vanni Alberti, Antonio Tonarelli e Antonio Alberti.

Complessivamente, con 194 operai, producevano ogni anno 9300 
dozzine di cappelli di lana e mezzo fini . finiti, che erano inviati sui 
mercati di Livorno, Genova, Parma, Piacenza, Lombardia e delle 
Isole di Corsica e di Sardegna.

Le manifatture più importanti erano quelle di Michele Rossi e 
di Antonio Felici le quali occupavano rispettivam ente 50 e 40 ope­
rai per i lavori interni e numerosi giornalieri per i trasporti e la ­
vori esterni, fabbricando annualmente la prima 1500 e la seconda 
1200 dozzine di cappelli.

Nella fabbrica di Mamerto Vivoli però se ne producevano pure 
1500 dozzine con Pimpiego di 30 operai.

Casette

Una fabbrica dei fratelli Antognoli. Dieci operai fabbricavano 900 
dozzine di cappelli mezzo fini, finiti, per la piazza di Livorno.

Cacflieglia

Due fabbriche di Pietro Lazzini e dei fratelli Nicodemi. Con
10 operai producevano annualmente 1120 dozzine di cappelli mezzo 
fini per Livorno.
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Canali

Una fabbrica dei fratelli No vani. Quattro operai fabbricavano 
500 dozzine di cappelli di lana finiti  per Sarzana.

Canevara

Q uattro fabbriche di Giovanni Mannini, Antonio Mannini, Fran­
cesco M annini e A ntonio V ita .

Complessivamente, con 80 operai, fabbricavano ogni anno 4000 
dozzine di cappelli di lana e mezzo fini, finiti, per Livorno e Genova.

La fabbrica più im portante era quella di Antonio Mannini nella 
quale erano occupati 50 operai che producevano 1500 dozzine di 
cappelli.

Antona

Tre fabbriche di F ilippo M artini, Antonio Galloni e Gio. B at­
tista  G iuseppini.

Con dieci operai fabbricavano 1130 dozzine di cappelli di lana e 
mezzo fini, finiti·, per Livorno, Genova e altre località della Li­
guria.

Le fabbriche più im portanti erano quelle del Martini e del Gal­
loni. che occupavano 4 operai ciascuna, producendo rispettivamen­
te  000 e 400 dozzine di cappelli l ’anno.

FABBRICHETTE

Massa

Borgo del Ponte. - Michele Fornesi aveva alla sua dipendenza 
due operai che fabbricavano annualmente 300 dozzine di cappelli 
di lana f in i t i , per Livorno e per conto delle grandi fabbriche.

Forno

Otto fabbrichette di Francesco Balloni, Salvatore Balloni, A n­
tonio B iagi, Alberto Alberti, Francesco Antonio Alberti, Gio. B at­
tista  A lberti, Michele Alberti e Gio. Andrea Ricciardi.

Con 25 operai in tutto producevano annualmente 1900 dozzine 
di cappelli di lana finiti, e 400 dozzine in bianco (Antonio Biagi) 
per l'interno del principato di Massa e Carrara, per conto delle 
grandi fabbriche e per Livorno.

Le fabbrichette più importanti erano quelle di Gio. Battista e 
di Michele Alberti che occupavano rispettivamente 5 e 4 cappellai 
producendo ogni anno 500 dozzine di cappelli ciascuna.
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C asette

D ue fabbrichette dei fratelli Ricci e di Francesco Antognoli.
Occupavano 6 operai che fabbricavano annualmente 800 dozzine 

di cappelli di lana finiti.
La più produttiva era quella dei fratelli Ricci che, con tre operai, 

mandava su i m ercati 500 dozzine di cappelli Panno.

Canevara

Due fabbrichette dei fratelli Ceccarelli e di Antonio Del Beccaro.
V i erano im piegati dodici operai che producevano annualmente 

1200 dozzine di cappelli di lana e mezzo fini, finiti , e cioè 700 la fab- 
brichetta dei Ceccarelli, con cinque cappellai, e 500 il Del Beccaro 
con sette operai.

A n tona

Cinque fabbrichette di Giovanni Pollina, Domenico Belli, Fran­
cesco Fazi, Angelo Menchini, Iacopo Galloni.

Vi erano im piegati 24 operai e la produzione annua complessiva 
era di 1750 dozzine di cappelli d i lana e mezzo fini, finiti .

Le fabbrichette più produttive erano quelle del B elli e del Gal­
loni, le quali con sei e cinque operai rispettivamente, fabbricavano 
ogni anno 500 dozzine di cappelli ciascuno.

Altagnana

Giuseppe Quadrella con sei operai fabbricava annualmente 500 
dozzine di cappelli mezzo fini.

* * *

Le m aterie prime per la lavorazione dei cappelli cioè lana, pelo 
d i cam m ello, pelo di lepre, verderame, campeggio, vetriolo, galla 
per le tin te , colla per la consistenza, si acquistavano per la maggior 
parte a Livorno « dove arrivavano dall’Egitto, da Smirne, dalla 
S ic ilia , dalPO landa, dalla Spagna ed anche dalla Francia » (l).

A lcune piccole partite di lana di qualità inferiore e « poche pelli 
di lepre (circa 150) poiché erano scarse e care » si provvedevano nel­
la  G arfagnana e nella Lunigiana oltre le lane nostrali. Il prezzo 
delle predette m aterie prime era· molto basso come di solito avvie-

( J) A.S.M ., M anoscritti. n. 106.
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ne in tu tt i i luoghi dove vi è abbondanza di generi e concorrenza 
di com m ercianti. A  M assa non si taceva importazione alcuna di 
cappelli forestieri.

I l  principale smercio dei cappelli fabbricati in questa città  ave­
va luogo in Livorno donde spedivansi in Corsica, in Sardegna, in 
Spagna, negli S ta ti di Parma, di Napoli e Pontifìcio ed anche a 
Palerm o e a M essina.

Carrara e le Comunità vicine tanto del genovesato quanto degli 
A ppennini e del territorio lucchese, offrivano nei loro mercati e 
nelle loro fiere a ltrettanti piccoli sì, ma numerosissimi sbocchi per 
questo u tile , redditizio e fiorentissim o commercio.

I cappelli fabbricati in Massa erano generalmente di qualità me­
diocre e di prezzo inferiore. « I l prezzo màssimo era tra le «ette 
e le  otto lire lucchesi, il medio tra le tre e le quattro lire e Pinfìmo 
tra. una lira e mezza e due per ogni cappello » (*).

X ’arte in alcune fabbriche era perfezionata al segno da potervi 
produrre i cappelli più fini, ma essa era piuttosto lim itata alle qua­
lità  ordinarie, di m aggior consumo, di smercio più esteso, più ri­
pètuto, più sicuro e per conseguenza di lucro maggiore.

(continua) - G a e ta n o  P a p p aia n n i

(!) S forza G., Massa di Lunigiana ecc ., cit. — A.S.M., M anoscritti, n. 100.



APPUNTI SUL DIALETTO LIGURE

1. A gg lu tin a zio n e  e  a v u l s io n e  d e l l ’articolo

I. Un fenomeno, ancora poco considerato nel dialetto ligure, è quello del­
l'agglutinazione ο concrezione dell’articolo, di una prostesi cioè di l- o ri- 
provocata dall’articolo determinato o indeterminato, che viene ad appicciarsi 
alla parola sì da fondersi con essa. Il fenomeno è molto comune sulla bocca 
della bassa gente e dei bambini, e specialmente coi nomi propri ; non è infatti 
infrequente udire u L a n t o n i u  « Antonio », 11 L a l b e r t u  « Alberto » ecc. 
Vi sono parole ormai consacrate dall’uso,

a. Prostesi dell’articolo determinato l- :
l a m a  « amo » da hamus, cfr. i ή ] a m â « prendere all’amo » e i ή 1 a- 

m â s e  « restare all’amo ».
la  ii br o c à  «agitare un liquido, sciaguattare» dall’afr. embroncliier, cfr. 

i miei Appunti sul « Giornale » dell’Aprile-Maggio 1936 p. 104 s g /u n a  
terza ipotesi però, e forse la più probabile, mi si presenta ora sull’o­
rigine di l a n b r o ó à ,  ed è questa: raccostare la parola al medio alto 
tedesco slam  (cfr. il ted. Sddam m  «fango »), donde, secondo il K ò r t in g  
(Lateinisch-romanisch ÌVòrterbuch, Paderborn 1891, s. v. 7550), è deri­
vato l’it. sciambrottare e sciabordare, e il Jomb. slambrotà. 

l a r g a  (si dice anche a r g u ,  cfr. il tose, albio) « truogolo », da albens.
1 æ a « a ia  » da a rea , v o c e  d el con tad o  ; com u n em en te  si d ice  æ a.
1 é 1 u a « e li era, ed era  » da hedera, cfr. il to se , lellora e  il fr. lierre. 

A qu esto  proposito A b e l  H erm an n  scr iv e  (Défense de la  langue fra n ­
çaise in « Le T em ps» del 12 n ovem bre 1936): « la  m au va ise  h a b itu d e  
que nous avon s pris des le  qu in zièm e s ie c le  de d ire lierre pour ierre·, 
par a g g lu tin a tio n  de l ’a rtic le , n ’em p êch e qu’il n e v ie n n e  de hedera ». 

l e n t i  m a  opp. 1 i n t i m a  (il C asacc ia  però porta so lta n to  i n t i m a )  
« fe d e r a »  da in tim a , cfr. il fri a l . l in iim e  (v. M ey er -L ü b k e , # .[o m .]  
e[tym.] W[ort.] 4503). 

l e  i i s i  ή « unc i no*  e  c io è  « qu el ram etto  secco  a form a d 'an go lo , di cui 
un la to  è  a tta cca to  a l p an iere  e c o ll’a ltro  si ap p en d e a g li a lb eri per  
com odo di rip orvi i fru tti n e ll’a tto  di sp icca r li » (C a sa c cia ) d a uncinus, 
cfr. il cors, lenéinu (v . M ey er-L ü b k e , Rew. 9055). 

l e s k a  « e s c a »  (cfr. i i i l ü s k â  « i n e s c a r e »  e c ioè  « te n d e r e  l’a m o * , 
l e s k a j ó  « e sca io lo  ») d a  esca, cfr. il cors, leska , il lom b. liska  (v . 
M ey er-L ü b k e , Rew. 2913).
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l i t e  r i s i a  « i t t e r i z i a »  d a l  g r .  ίκτερος, c h e  il  M e y e r - L u b k e  n o n  r e g i ­
s t r a ;  s i  d i c o  p e r ò  a n c h e  i t e  r i s i a ,  c h e  s o la  p o r ta  il  Ca s a c c ia . 

l o m b r i s s a l l o  « o m b e l i c o  » d a  umbilicus, è u n a  to r m a  a n t i c a  ( P a r o d i );

o r a  c o m u n e m e n t e  s i  d i c e  u n b  r i s a l i  n . 
l u n e t t a  « u g u l a  * d a  *uvula , cfr.  il  fr. luette, i l  berg a in .  b i e s c .  c i u n .

lünela  (v . M e y e r - L ü b k e , Rew. 9105).
In  rb  a « sansa », voce del contado ( P a r o d i ), da volva con la caduta del 

v iniziale (uno dei pochi casi, che sono quasi solo plebei) e Ingglnti-
nazione delParticolo. 

l u r p e  « vo lpe»  da vulpes (v. sopra l u r b a ) ,  voce del con ta lo ; comu­
nemente* si dice v u r p e  oppure, come in certe parlate, u r p e .  

l i i s a é a  «usciata»  da ustium  «usci ta» (v. M eyer-L u b k e, Rew. 611/. 2). 
A  Cogoleto così si c h i a m a  quell’asse, che si mette davanti agli usci, e ie  
danno direttam ente sulla strada, facendolo sconeie entio due lamine 
di ferro incurvate e fissate nel muro da una parte e dall’altra dell uscio, 
a proiezione dalle acque ; quest’uso è comune a q u e i  paesi della Riviera, 
che, come Co-oleto, sono esposti alle mareggiate e alle inondazioni 
causate da grandi acquazzoni e da straripamenti di torienti. fr. i i. 
d e ll’ovest e del snd lüsé che è, dice il M e y e r - L u b k e  (v . sopra), « der 
untere Teil e inai* quergeteilten Tür ». 

l ü v e g u  «uggioso, opaco; tetro, cupo» da opacus. II C e le s ia . (Bell an- 
tichissimo idiom a dei Liguri,· Genova 1363, p. 58) dice che le foreste 
di Dolceacqua, di Abeglio e di Pigna cliiamansi ancora ubagn.

N o ta  Gli odierni a m é  « miele » e ar f  é  « fiele » (cfr. il piem. amél, afe!) 
derivano sicuramente da * 1 a m é e * 1 a r f  é (con nn r epentetico per facilitarne 
la pronunzia) e cioè dall’agglutinazione dell'articolo determinato la col nome 
(cfr. M e y e r - L ü b k e , Gram m atik d. rom. Sprachen [Leipzig 1890-1900] 2, 37 <) 
giacché si -a che anticamente i due nomi erano femminili, cfr. la m e r ,  la 
f  e 1 citati dal P a r o d i . In seguito, per il fenomeno inverso e cioè per l’avul­
sione dell’articolo (v. sotto), si disse l ’ a m é  e P a r  f é ,  e divennero maschili, 
Ad ngual procedimento, e cioè ad nn antico ina «mare» di genere femmi­
nile (cfr. del resto il tuttora vivo a sa «  il sale ») si deve pensare per spiegare 
l ’espressione a 1 ’ a m â « in alto mare », che si usa avverbialmente per indicare 
ogni paraggio di mare, ove si è fuori della vista della terra. Anche l’odierno 
a r n ia  « mira » deriva certamente da * 1 a m i a , donde in seguito si svolse 

l ’ a m i a .
b. Prostesi dell’articolo indeterminato n- :
ή ü fi o w e ή il ή n « ragno » da (ii) n- A ii o w (- Λ lì il ) con assimilazione 

di n a fi ; si dice però anche à ii u (v. C asaccia). Da aram us. 
n a s  a i o l i  a da (ü) n - a s a r ο 1 1 a «lazzcruola» che è una «sorta di 

fratto tra agro e dolce, piti grosso che le ciliege, di cui ha la figurale 
contiene tre noccioli assai duri » (C asaccia ). Deriva dall’arabo za  zür 
(v. M ey er -L ü b k e , Rew. .%03) ; Tit. lazzcruola, derivato di l lo sp. acerola 
(cfr. il cat. atserola), è dovuto all’agglutinazione dell’articolo deter­
minato.
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n a s e l l i !  « nasello » pesce di mare, da (ü) n - a s e 1 1 u ; da asellus, v.
M e y e r - L ü b k e , Rew. 701. 

η o t  a d ή (in qualche parlata anche n o t n a n )  da (ü) n - o t a à ή , « or­
tolano » uccello, da hortulanus. Il M e y e r -L ü b k e  non ha questa voce. 
N ota . Il fenomeno doU’agglutinazione è comune anche all’italiano e ad 

altri dialetti della Penisola, cfr. G u a r n e r i o , Fonologia rom anza  p. 78, D’O- 
v i d io  - Μ e  y  e  r - Lii b K e , Gramm. Stor. p. 121 sg., Me y e r - L ü b k e , Gramm. Slor. 
trad. di Bartoli-Braun p. 125. A questo proposito debbo qui correggere 
un errore, nel quale inavvertitamente sono incorso nei miei Appunti in 
«Giornale» delTAprile-Giugno 1936 p. 105, quando scrissi che l a t ù n  e 
l a t u n é  sono forme agglutinate in confronto all’it. ottone e ottoniere, 
mentre invece vero è il contrario.
II. Il fenomeno inverso è l'avulsione dell’articolo, un fenomeno cioè d’a­

feresi, per l’illusione che Z- o il n · iniziale, appartenente in origine alla pa­
rola, sia invece l’articolo determinato o indeterminato e possa distaccarsi 
dalla parola stessa, come per es. nell’it. ottone da * lattone (v. la tta  in M e y e r - 
L ü b k e , Rew. 4933) e arancia  per narancia , (u)ri* - arancia  dal pers. nàràng  
(v. M e y e r - L ü b k e , Rew. 5822), come nel fr. écrelet « une sorte de pain d’épice 
renfermant une notable proportion d’anis » ( L a r o usse ), parola in uso nei di­
partimenti del sud-est e nella Svizzera francese, e che a Ginevra perdette /  
iniziale (cfr. le lécrelets eie Bàie, v. E. T a p p o l e t , Basel in Sprache u. Kxdtur 
d. fr. Sckweis in « Basler Nachrichten » del 17 gennaio 1937) nel 18. secolo 
se Rou sseau  nel 1761 già scriveva « elle me servit des écrelets », ecc. Nel dia­
letto ligure abbiamo :

a c u i i  (anche l a c u n ,  v. C asa c cia ) «manfanile », la cui derivazione da 
la tta  non è ancora comprensib le (die Umsetsung unverstàndlich bleibt 
dice il M e y e r - L ü b k e , Rew. 4933). 

b i t à k o l a  (da a b i t à k u l a ,  cfr. lo sp. bitàcora e il port, bitócola) 
che è una « cassetta o armadio di legno situato davanti al timoniere, 
dove si tengon le bussole, e di notte un lume per potersi regolare nel 
dirigere la nave » (Casaccia) ; da habitaculum. 

la  b a r d a  «alabarda» da helmbart, cfr. la  b a r d é  «alabardiere».
I ò d u a « allodola » da alauda.
o f ó g u  (propriamente «foglia d’alloro», cfr. l’agen. o r o f o e g g i u )  

« alloro », da laurus +  folium , cfr. M e y e r -L ü b k e ,  Rew. 4943.
§ ύ ίι s a  « sugna, songia » da axungia.
il ή b r i g  u (però anche 1 il il b r i g a )  « lombrico » da lumbricus.
N ot a . Anche questo fenomeno è noto aU’italiano e ad altri dialetti, cfr. 

gli autori sopra citati a proposito dell’agglutinazione.

2. Storia di paro le .

1. Alla voce A  s m  o d e  a il C a s a c c i a  spiega: «caso, accidente, avveni­
mento strano. Voce del volgo ». Per intendere questa parola dobbiamo rifarci 
molto indietro. Nel libro biblico di T obia (3, 7 sgg.) è  raccontato che nelle
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braccia di Sara s'eran spenti ben sette mariti durante irli approcci coniugali 
della prima notte di matrimonio ; sì che di lei si sarebbe potuto affermare 
quanto osservò B r a n tô m e  d’una donna dei suoi tempi que c'estoit le chevai de 
Séjan, (Vautant que tous ceux qui montoient sur elle mouroient et ne vivotent 
guère. Ma Tobia, figlio di 'Fobia, per le istruzioni fornitegli dall’angelo Raf­
faele (6, 10 sgg.), trovò il rimedio a quel difetto (8, 1 sgg.)» cha riusciva poco 
simpatico a lui in procinto di diventare l ’ottavo legittim o consorte di Sara. 
E se quella magagna neirinterpretazione recente (cfr. L. G u a lin o , L'amore 
che uccide in « Illustrazione Medica Italiana » 1924, p. 153) trae ragione «dagli 
smodati banchetti, dalle favolose agapi che, integrando ogni giusto sponsale, 
precedevan di poco l ’accaldato connubio dei corpi », nel libro biblico però era 
posta a carico di Asmodeo, demone selvaggio (3, 8 e 6,14), il cui nome, se­
condo alcuni (cfr. F. X. K o r t le in e r ,  Quaestiones de Vetere Testamento etc., 
De Tongerloo 1925, p. 77), deriva dal persiano aêshma daèva, che significa 
appunto m alus spiritus avid ita tis . Non è dunque strano che il vocabolo A s ni o- 
d e u sia passato dalla predicazione chiesastica a ll’uso popolare per indicare 
un qualche strano avvenim ento.

II. Il nome p a k e t t u  « nave mista da carico e passeggeri », che il C a­
s a c c ia  non accoglie, deriva dall’ingl. paclcet « piroscafo postale » ; cfr. Tafr. 
pacquer (v. A. J a l ,  Glossaire nautique, Firmin-Didot, Paris 1848) e il moderno 
paquebot dall’ingl. packet -(- boat « barca ». Questa voce non è contemplata 
nel M ey er -L ü b k e .

3 . Osservazio ni e  A g g iun te  al  « Ro m anisches E tym ologisches W òrterbuch  »
d e l  M e y e r -L übke

313. alauda. Aggiungere il gen. 1 <> d u a (v. sopra).
392. 2 albeus. Aggiungere il gen. a r g u  e l a r g a  (v. sopra).
505 b. Antonius. Aggiungere il gen. t ϋ fi u e t ò  fi e l i  a ,  che si dice d’uomo 

sempliciotto e inesperto.
596. araneus 1. Aggiungere il lig. à f i u ,  fi Γι n û , fi fi fi o w  (v. sopra).
980. 2. wastasos (ngr.).A eg. il gen. k a n a s t r  u n  « giovinotto tarchiato; pol­

trone, disutile ecc. » ; da bastracone per metatesi reciproca a distanza 
(v. i miei Appunti sul « Giornale * dell’Aprile-Giugno 1936, p. 104) *ca- 
bastrone e poi per assimilazione del b col n  k a n a s t r u n ,  cfr. anche 
il cors, brastagonu  « perdigiorno »; cfr. anche mastracone (G u a r n e r io  p. 616). 
Errata è quindi la derivazione del P a r o d i da canestrone.

1021. belare. Agg. il gen. b æ « agnello », voce onomatopeica, allo stesso modo 
che il gr. ΰ ς « maiale » da qualcuno è  stato interpretato come « l ’ani­
male che fa ü , ü » (cfr. B o isa cq , Dict. étym. de la  Langue Grecque, s. v.). 

1046 a. Bernhart. Agg. anche il gen. b e n a r d u  (il C a sa cc ia  porta anche 
b é n a r d  u fi) « baggiano, imbecille, ecc.» , che si dice d'uomo goffo e 
scimunito.

1429. 3. buturum. Agg. il gen. b i i t i r u  (anche b i t i r u )  «burro».
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1516. ca ligo , -ine. 1. Agg. il gen. k a  i s e  (oppure, come in qualche pallata 
d e lla  R iv iera , k é i s e )  « fu ligg in e»  dall’anteriore k a r i s s e  (Parodi); 
cfr. ca r izu  « ca lig in e»  d i'M onesiglio  presso Ceva (v. Bertoni, Italia (lia* 
le tta le , p . 89).

1770. ca ttu s  (g a li.)  « gatto ». Aggiungere l’espressione genovese fÂ i g a t i i i  
« recere , vom itare », che corrisponde alla piemontese fa  i kanò e al verbo 
del l a Val Sesia  hanolé  (cfr. M eyer-Lübke, Rew. 1584 a).

2897. 2* ertc iu s. 11 gen. r i s o  « riccio » animale e « ciottolo» (cfr. r i s u a  
« sassata , co lp o  di ciottolo ») deriva da *riceolo e non da *roccéolo come cre­
d ev a  il P a ro d i, il quale però soggiunge «più volentieri (lo) crederemmo 
a ttra tto  da qualche altro vocabolo, perchè l ’ i occorre assai presto, cfr. 
a n z o r a r e  e a r  ri s o l a  r e  « acciottolare » Rossi, Glossario mediev. lig. 
19 r i c i o l i u s ,  r i z o r i u s  8 4 » .

Da a g g iu n gere  ancora: r i s s a  «riccio» ossia la scorza spinosa delle 
ca sta g n e  ; r i s e t t u  « ricciolina o lattuga crespa », « stoppino bianco » 
e cioè « quel sottilissim o stoppino di cera bianca onde i ceraiuoli sogliono 
freg iare le  candele che si benedicono il dì della Candelora» (Casaccia), 
« r icc io lin o  » piccola ciocca di capelli arricciata artificiosamente ; r i s s u  
« ricciolo  », ch e  n e ll’espressione r i s s i  da b a ù k àe significa « brucioli, 
truccio li ». In certe parlato della Riviera si dice anche r i â i e r i s e t t i .  
Il verb o  s u  r i s s i  « accapponarsi la pelle» è proprio di qualche parlata 
d e lla  R iv iera , per es. di Cogoleto.

3234. fel. A g g . il gen . a r f é  e così pure il piem. afél (v. sopra).
3293. filare . Dal fr. filou « mariuolo, truffatore » è certamente derivato il gen. 

f i l l i  ù  « v o lp o n e» , che si d ice di persona maliziosa, astuta e scaltrita. 
Cfr. a n ch e  f i l u n d j a  « furberia, astuzia ».

3306. filum . L  a g en . f i  r a g n o ,  che del resto si incontra ancora in certe 
p arlate  d e lla  R iviera occidentale, come in quella di S. Remo ( f i raf i u) ,  e 
il m oderno f i a n u ,  che m anca nel M eyer-Lübke, non significa già, come 
vu o le  d e tto  autore, « Riss » o « Sprung », ma à « l’anguillare » e cioè « di­
ritto  e lu n g o  filare di v iti lega te  insieme con pali e pertiche » (Casaccia).

3961. h a b ita c u lu m . Agg. anche il gen . b i t à k o l a  (v. sopra).
4101 a. h e lm b a r t  (m at.) «a lab ard a» . Agg. il gen. la b  a r d a  e l a b a r d é  

(v . sopra).
4268. illïc . A gg . l ’espressione genovese l i k k e  l a k k e  «così così, là là » 

d eriva ta  da illic  illac  (cfr. anche 4265. illac), che postula un accento 
illic , illa c , ch e  del resto è testim oniato da Prisciano (cfr. A. Giusti, Bel 
Vaccento la tin o , p. 13).

4503. in tim a .  A g g . il gen. l é n t i m a .  opp. 1 i n t i m a (v. sopra).
4589. J o h a n n e s . A g g . il gen . s i i n e  11 u,  il verme delle ciliege, che alla fine 

di g iu g n o  — secondo la credenza popolare, la notte di San Giovanni — 
bacano. Però con questo nom e si chiama anche il verme, che rode le ca­
sta g n e , la  farin a  e altre cose.

4936. la i ib ja  (g e m i.)  « p erg o la » . A gg. il gen. l o b b i a  «aroaccio. Arnese ar­
ca to  fa tto  d i str isce di legn o , che si tiene sulla zana a’ bambini per te-
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ner sobbalzate le coperte che non g li affoghino, o il zanzariere per difen­
derli dalle zanzare e dalle mosche » (C a s a c c i a ).

5109 a . lolca (anord.) « far pendere». Agg. anche il gen. Ioc ì Ì  «tentennare, 
traballare », cfr. 1 o c Λ s e « dimenarsi, dondolarsi », e l o c ó w  (ovv. I o- 
c ή ii specialm ente nelle parlate della Riviera) «tentennone, ciondolone», 
che dicesi di chi nelle azioni è irresoluto.

5125 a. lori (malese) « pappagallo ». Agg. il lig. l o r o ,  1 o r i t u derivato cer­
tam ente dallo sp. loro (cfr. il cat. llori e il port, louro).

5190. lux , -üce. Agg. il gen. l ù z é a  «feritoia».
5424. 2. * natta. Agg. il gen. n a t t a  « sughero ». In italiano natta, come ter­

mine di marineria, indica: « una stoia fatta di canne, o una specie di co­
pertoio fatto di canne spaccate, e intrecciate le une colle altre, ovvero 
di scorze d’alberi, di cui servonsi sulle navi per guarnire o foderare la 
sede del biscotto, delle vele, e la stiva, allorché è piena di grani, per di­
fenderla dall'umido » (S. S t r a t ic o , Vocabolario d i m arina. Stamperia Reale 
Milano 1813). I due significati, come si vede, hanno tra loro una certa 
rassomiglianza.

5865. nebula «nebbia» Agg. il gen. n e g a ,  che è voce del contado e di 
molte parlate della Riviera, cfr. anche n e  g a s  s u  « nebbione».

5866. nebula « cialda ». Agg. il gen. n e g a  che è « composizione di fior di 
farina, la cai pasta fatta quasi liquida si stringe in forme di ferro e cuo- 
cesi sulla fiamma » ( C a s a c c ia ). Cfr. n e g à « cialdonaio ».

6117. 2. ustium  «porta, uscita». Agg. il lig. l i i à ó a a  (v. sopra).
6153 a. palile «picchiare». A gg. il  gen. p a t t a  «caduta, colpo», p a t i i  ή 

«scappellotto». P a tta  nel senso di «caduta, colpo» è anche toscano (cfr. 
F a n fa n i ,  Vocab. delVuso toscano e P e t r o c c h i ,  N ovo  Dis. della lingua ita ­
lian a ); « dare il pattone per la  terra  (anzi, più autorevolmente, come si 
dice nel contado pistoiese, p er le terre) vale cadere in malo modo o an­
che sem plicem ente cadere » F. E. M oran d o . Il genovese nella Divina Com­
m edia e Vitaliano nel genovese in «Gazzetta di Genova», estratto dei η. X, 
XI, XII 1921. p. 15.

6392. pe(n)silis. Agg, il gen. p i s a g g a  «pisolo, pisolino », cfr. p i s  a g g  a 
«dormicchiare, sonnecchiare».

7794. selinum. Agg. il gen. s é 1 o w « sedano ».
7986. 2. skauz (langob.) «grembo ; grembiule ». Agg. il gen. s k ó s u  «grembo ».
7996. skip  (franco) «nave ». Agg. il gen. S i p p e ,  che è una particolare nave 

a vela con tre alberi.
8018. 2. sldk  (mat.) «colpo». Agg. il gen . s a l a k k a  , cosi chiamato il faz­

zoletto attorcigliato (o qualche altro istrumenfco, come corda, frusta e si­
mili), con cui i ragazzi, in certo giuoco, colpiscono, inseguendolo, il com­
pagno perdente. Cfr. anche s a l a k k a  opp. s a r a k k a  «colpo di sa­
lacca ». Per ischerzo è chiamata s a l a k k a  anche la sciabola.

Da questo è da distinguersi s a l a k k a  opp. s a r a k k a  pesce di mare 
del genere delle clupee, che abita non solo nell’Atlantico settentrionale 
ma anche nel Mediterraneo e nel Caspio; in gen. si chiama anche l a c c a i
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cfr. C. P a r o n a .  L a  pesca m a rittim a  in Liguria  in « Atti della Soc. Lig* 
di S cien ze  N at. e Geogr. » Vol. IX 1893. La derivazione del nome è cer­
ta m en te  d a l tedesco beelachs ; tutte le altre etimologie sono poco con­
v in cen ti. 11 M e y e r -L ü b k e  non ne fa menzione.

8035 a. s lo p p y  (in g l.) « sud icio; trascurato». Agg. il lig. (per es. nella parlata 
di C ogoleto) s a l o p p u  (cfr. anche s a  lo  ρ ύ  ή) nel significato di « stu­
pido, sc iocco» .

8173. sp o n g ia  (gr.) «spugna». A gg. il gen. s p u n s i  a .
8414. *suciclus. A gg. il lig . (per es. nella parlata di Val Polcevera, di Cogo­

le to , e cc .)  s u s s u  « brutto, sporco, sozzo».
9603. z à  z a r  (arab.) «crataegus azarolus ». Agg. il gen. n a  s a r o l l  a (v. sopra).

A ntonio Giusti



VARIETÀ

PELLEGRINO BROCCARDO

Pellegrino Broccardo è autore di una diligente coreografia su l­
l'E gitto , composta nel 1556 e tuttora manoscritta nel R. Archivio 
di Corte in Torino col titolo « Nova et exacta Cayri Aegiptiorum  
ohorografia a Peregrino Broccardo ligure una cum. Piramidibus 
anno Dom ini 1556 A ugusti mense diligenter discripta et per loco- 
rum distantia commensurata ». (Vedi C a n a l e , Storia del commer­
cio, pag. 481).

D i lu i si ha qualche notizia in una relazione al Consiglio della 
Repubblica veneta fatta dal Doge Marco Foscarini e conservata 
nel Cod. marciano 28, n. 6730, pp. 263 e segg.. e che, sebbene in ­
com pleta, fu riprodotta da Jacopo Morelli Bibliotecario della Mar­
ciana in Venezia.

Il B roccardo la spedì da Ragusa ad un Messer Antonio (forse 
Foscarini). Questo proverebbe le relazioni che egli aveva con V e­
nezia.

Inoltre Andrea Gritti, Domenico Trevisano, Alessandro Giorgio 
e Pellegrino Broccardo sono ricordati come eruditi visitatori del- 
PE gitto  nel secolo XVI in una mappa nella sala dello scudo del pa­
lazzo Ducale di Venezia, ove è detto del Broccardo che piramddes 
Ceterasque Aegyptiae et Romanae Antiquitatis  reliquias graphieer  
del i neat us in patriam misit. Per questo fu ritenuto erroneamente 
come veneziano dallo Zurla e dal Morelli. Però noi conosciamo due 
iscrizioni che non lasciano alcun dubbio sulla patria di lui. La pri­
ma trovasi sulla casa del Canonico Primicerio in Ventim iglia e d i­
ce così :

P e l l e g k i n u s  B r o c c a r d u s

PlG N E N SIS

Q u a s im o d o  C a n o n i c u s  e t  C a n to r

PROPRIIS PECUNIIS

F e r e  r u e n t e m  r e s t a u r a v it  e t  a m p l i a v i t

MDLXV
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La  secon d a , scolp ita  su  pietra di Prom ontorio, si trova nell’an­
tico  C h iostro  d i S . Lorenzo :

M D LX X V I 

P E L L E G R U S  BROCCARDUS 

C a n o n i c u s  G e n u e n s t s  

D o m u m  h a n c  r e f e c i t

PE C U N IA  SUA

L ’assegn azion e  a P igna era stata già fatta, ma in forma suppo­
s it iz ia , d a ll’A m at di S. F ilippo.

D a i d ocu m en ti d e ll’Archivio Capitolare di S. Lorenzo in Ge­
nova r isu lta  g ià  suddiacono nel 1571 e Canonico nel 1576 e da essi 
appare pure che egli era in dimestichezza con Monsignor Cipriano 
P a lla v ic in o , in  quei tem pi Arcivescovo di Genova (1580).

Per lu n go  tem po fu suo ospite nella V illa di Cornigliano, don­
de nelle  so len n ità  si recava con lui a S. Lorenzo ritornando poi 
nella  v illa . M orì in Genova Γ8 febbraio 1590 e colla prebenda del 
suo C an onicato  fu costitu ito  il benefìcio teologale come risulta da­
g li A tti del N otaro A ntonio Moliino (Filza XR. R. Archivio No­
tarile  di G enova).

I l m an oscritto  ricordato fa parte di quel materiale dell’Archivio 
genovese che per ordine di Napoleone fu portato a Parigi nel 1808 e 
restitu ito  poi nel 1815 ad un delegato del Re di Sardegna, così si 
sp iega come si trovi a Torino in quell’Archivio di Corte, mentre 
dovrebbe trovarsi a Genova.

È opera assa i interessante per la storia e geografia antica. Il 
B roccardo copiava iscrizioni antiche e lapidi, misurava e disegnava
i m onum enti che visitava nelle sue numerose peregrinazioni, e de­
scriveva tu tto  ciò  che il suo spirito indagatore lo spingeva ad os­
servare, in  tem pi nei quali il viaggiare era difficile e dispendio­
so, per cu r io s ità  in te llettu a le  a llo  scopo d ’arricchire le sue cogni­
zioni e di tram andare ai posteri tu tto  quanto gli era dato di poter 
vedere e stu d iare .

La narrazione del suo viaggio incomincia col seguente epi­
sodio r ip orta to  dal M orelli :

« G iunto  in  Corfù, che da Ragusa è lontano miglia trecento, e 
non havendosi come speravamo trovato le galee grosse, sendo for­
zati ad a sp etta re  m iglior passaggio, per un mese ivi fermarci, un 
dì n o ia to  d a ll’ozio, mi venne capriccio, per passar tempo, di schiz­
zare quella  inespugnabile fortezza. Così recatomi di rimpetto ad 
essa, in lu ogo  a lto , com inciai : e già a buon termine l ’avea con­
d otta  quando m i sopraggiunsero due Zaffi, li quali piacevolmente
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spiando, chi io era, e di donde, e dove fossi inviato, io che a nulla  
di mal pensava, senza tinta alcuna di tutto il vero d issi. Loro non 
credendomi punto, dato di piglio al disegno, contro mia voglia  
nella Rocca del magnifico B alio mi trassero, dicendo che io ero una 
spia, avendomi trovato a far modello della fortezza.

« Il Magnifico Messer Bartolo Vendramino, col quale mi ero 
accompagnato, a questo spettacolo presente, facendo capace sua  
magnificenza di mia condizione, non tanto mi fece assolvere, ma 
grazia ottenni di compiere il mio cominciato disegno ».

Da Corfù passò a Zante, a Candia ; in ciascuna isola si fermò 
parecchie settim ane, poscia arrivò ad Alessandria d ’E gitto  donde 
si recò al Cairo-Rossetto, alle Piram idi, Matorea, Menfì, a ll’iso la  
di Fua e si disponeva a partire da Alessandria per l ’isola di Cipro 
e Gerusalemme. Nel viaggio di ritorno visitò N apoli, Roma, T i­
voli e poscia fece ritorno a Genova.

Il Doge Foscarini e il M orelli ritenendo veneto il Broccardo, con­
tribuirono a rendere dubbiosi gli storici della Liguria sulla sua 
vera patria d ’origine, e perciò m olti scrittori omisero di occupar­
sene: ma egli, nato a P igna, è autentico ligure; ed ora si stanno 
facendo pratiche affinchè da Torino venga restituito a ll’Archivio 
di Stato di Genova il noto m anoscritto, a vantaggio degli studiosi 
della storia ligure.

R ic c a r d o  M a in e r i
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LA RICIN  (L e). — M arseille, 1927, M ars, (Ann. 1), η. 1. [T r im e s tra le : volgarizza la le tte­
r a tu r a  co rsa  in  F ra n c ia  p e r  f a r  conoscere la  Corsica. A rticoli su Casanova].

LECA B iag ino . — I l  D ’O rnano M a rte : poem a di B iagino Leca. Bordeaux, 1602

LU C C H E T TI P e t r ’A ntone. — I l  Segreto . L ivorno, G iusti, 1927. [Nuovi indirizzi nel pensiero 
e n e ll’a t t i v i t à  p o litica  d i una pairte dei Corsi].

LU CC IA R D I. — M a ria  G en tile : d ram m a storico in tr e  a t t i .  B astia, Ollagnier, 1912, 80, 
p a g g . 102.

LU C C IA R D I J .  P . — U m a rtir iu  di S a n ta  Devota. Drame en 4 actes, en vers du dialecte
corse, t r a d u c t io n  fran ça ise  en re g a rd . P aris , 1922, δο, pagg . 280.

LU CCIA RD I J .  P . — Cose andate . A jaccio, .4. Muvra, 1924.

MARCAGGI. — M ilia  o P ièce en tro is  actes. Ajaocio, Rom baldi, 16o.

MARC A G G I. — F leu v e  de Sang. Scènes de la  vie de maquis. Ajaccio, Rombaldi, 16o.

M ARCAGGI. — M er Belle aux I le s  S anguinaires. Roman, Ajaccio, Rombaldi. 1925, 16o, 
p a g g . 300.

MARCAGGI J .  B. — Fleuve de S an g : h is to ire  d ’une vendetta  corse. P aris, 1898, I60, pagg. 332.

M ÉRÉ C hstrles. — L es tro is  m acques. P a r is , 1909, 80. [D ram m a di vendetta].

M EREA  G ia m b a t t is ta .  — A dem aro ovvero Corsica L ibe ra ta . Poema eroico di G iam batti­
s ta  M e rea  f r a  g li A rcad i Tendasoo Dogliano con g li argom enti di Gian Agostino 
P o ll in a 'n  f r a  i p re d e tti O rtildo  E g ira tico . À ll’Ecc. M arch. Don Stefano De Mari. 
L ucca , M aresca ld o li, 1933, 80, p agg . YIII-333.
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M ERIM ÉE Prosper. — Colomba o Costumi di Corsica. Scene di P rospero  Mérimée. P rim a  ver­
sione ita lian a  di G. B ertolio. Milano. Tip. e L ibr. P iro tta ,  1S40, 32<\ pagg. 310. Ame­
n i tà  dei viaggi memorie contem poranee. Ser. V I, vol. IX.

MERI MËE Prosper — Colomba ou T ableau des moeurs de la Corse, p a r  P . Merimée. P récédé 
d 'une notice b iographique et critique . Milano, S tella e Giacomo, L ib r. Ed., 1844, 32or 
pagg. XLII-232. Chef-d’oeuvre de la l i t té ra tu re  française  contem poraine. Tom. I I I .  Ree. 
M a reagg i, in Reçue de la Corse, 1920, (I) , pagg. 44-48.

M ERIM ÉE Prosper. — M ateo Falcone, nouvelle corse accomp. de sept au tres nouvelles du 
même au teu r, in R evue de Paris, Mai, 1829. P a ris , isd··), ï6o. pagg . 336

MICHEL E rsilio . — Due poesie p a tr io ttich e  di G. P . B o rg h stti, in Arcliiv. Storico d i Cor­
sica, 1926, pagg. 11S-120. 1) Giuseppe G aribald i, episodio di guerra  ; 2) ode a lla  lib e rtà .

MIRONE Salvatore — A delina Cervoni: cronaca  corsa del sec. XIX. [Amico di V iale; esule 
catanese a B astia ], 1857.

MONTI J .  — L a Corse et l ’E m pire : G ennara, rom an. [P a r is ? ]  Ghio, 1884, 12o.

MULTEDO Giuseppe. — Hym ne à la Corse tra d u ite  p a r  M ad. N. B astia , 1858, pagg. 6.

MULTEDO Giuseppe. — A lla C orsica: Canto. B astia , 1859, pagg . 15.

NATALI. — L illa. P a ris , Eugèné F igu rière , 1912, 8o, pagg. 234. Ree. B ull. h is t. Corse, 1919, 
(Ann. 39), n. 397-400. pag g . 111-130. [Costum i corsi. D ram m a].

NATALI J . B. — Coin de V illage, in  R evue de la  Corse, 1926, (V II), pagg. 103-107.

NATALI J .  B. — Appel du Pays. P a r is , Chez F igu ière , 1912, 8o, pagg. 234. [N osta lg ia  della 
C orsica].

NAU John Antoine. — Thérèse D onati: R om an Corse. Oduvre posthum e de l’au teu r avec une 
p réface b iographique de Jean  Royère. P a ris , 1921, 12o, pe.gg. 304. Ree V illat, in 
R evue de la Corse, 1921, ( II ) , pagg. 183-187.

N1ESE. — ü n te r  d. Joch. d. K crsen. Y olkstuck in 5 Aufz. Leipzig, Grunow, 1913. 8o, pagg. 93.

N OTTINI (U Sanipietracciu). — I successi di N atale  Luccone. Ajaccio, Stam p. A. Muvra, 1921.

ORTOLI F rédéric  e t Thierson (Ju lien ). — Sérénade, in Revue des trad itions populaires , 
(Ann. 1). n 2, ps.gg. 4/M7. P aris , 25 Févr., 1883, M ontevrain, Im pr. Typographique 
de l ’école D’A ltm bert, in  8o.

PE R Ê S A ndré. — Corses et Génois. Société française d ’Im pr. P aris, Oudin e C., 1906, 16o, 
pagg. 290. [R om anzo: R ivolta corsa contro i Genovesi nel XVII sec.].

TER ETTI della Rocca (F . de). — Sampiero Corso: dram e historique en vers, avec préface 
et prologue. Nice, 1911, fco, pagg. 104.

P E R E T T I Jean . — Seur d ’amour (Lunets à  Aline). Casablanca», 1923, 16o, pagg. 112. Ree. 
R egulas, Revue de la Corse, 1925, (V I), pagg. 21-22.

PEROSIO. — Bonifacio Calvi: S toria Genovese del sec. X III. Genova, Tip. P ie tro  Pellas, 
1882, (16o), pagg. 212.

PIERHO M M E H enri. — Gallochio: rom an, in La Corse Touristique, 1926, n. 16, 17.



S A G G IO  D I  U N A  B IB L IO G R A F IA  G E N E R A L E  DELLA CORSICA 47

P IN E L L I  ( J .  D .) . — Corsica de P ie tra sa n ta , rom an de moeurs contem porains avec préface 
de M. S an ip ie ro  P o rr i . P a r is , (s. d .), 16°, pagg. 372. Ree. Regulus, Revue de la Corse 
M oderne, 1924, (Y), p agg . 70-72.

P O E S IE  d i a lc u n i m odern i a u to ri corsi, ed it. C arlo tti. F irenze, Le Monnier, 1870, pagg. 19-23.

P O L I (Ja c q u e s) . — R im es M oroses: avec une préface de Max Roger. Ajaccio, 1916, 8o, 
p a g g . 64.

PU C C I Serafino . — P e l b c tte llo  a vapore « I l  Napoleone ». B astia. Tip. Fabiani, (s. d.), 1836. 
[11 p rim o  d a  M arsig lia  a  B astia  a Livorno].

R EN Ü C C I F . O. — N ovelle sto riche corse di F . O. Renucci, rived. corr. ed accresciute di sei 
n o v e lli in e d ite , 3a Ediz. B astia , S tam p . Fabiani, 1838, 8o, pagg. 148; id., 12o, ^34.

R IS P O S T A  a  dei supposti s ta tu ti  : sestine. Bastia., T ip. B astiani, 1843, 8o, pagg. 16.

ROBAGLIA P asc a l. — Le C orsaire Corse. Tunis, 1909, pagg. 235. [D ram m atizzato, con 4 novelle].

ROCCA P . — L a  Conque m arine. P a r is , Clavel, 12, pag. 38. [Romanzo dei tem pi di Tiberio 
che t r a e  argom en to  dal corno u sa to  dai Corsi per rad u n arsi] . Ree. Bull. Soc. liist. et 
n a t. Corse, 1921, (45), n. 125-428, pag g . 101-105. Ree. Y illa t, in Revue de la  Corse, 
1920, p ag g . 92-95.

ROCHÈRE (De la ) . — Tebaldo o il tr io n fo  della c a r i tà :  S to ria  Corsa: versione di A. M. 
G alea. C iv iltà  ca tto lica , I, 609, Ser. XIY.

ROGER M ax. — N ouvelle A uro re : ac te  p a trio tiq u e . Ajaccio, 1915, 8o, pagg. 32.

SAGGIO d i poesie d i a lcun i m oderni au to ri corsi. (Y. G iubega, Y. Biadelli, A. L. R afaelli, 
S. Y iale  e G. M ultedo), B astia , B a tin i, 1827 (fase. I ) , 1843, (fase. V  e V I).

SA V ELLI G iuseppe. — Sulle azioni di Domenico Leca, carm e di Giuseppe Nobili Savelli pro­
posto  d a  S a lv a to re  Y iale e pubb lica to  e annotato  da N. Tommaseo: coll’agg iun ta  di 
u n a  v i ta  d e ll’A . s c r i t ta  da G iuseppe Ottavio Savelli, in A rd i. Stor. Ltal., Ser. I , 
Tom. X I, p a g g . 280-281, 308.

S T E R B IN I P ie tro . — Poesie . B astia , T ip. F ab ian i, 1835, pagg. 283. [C anti a Pasquale Paoli e 
S am piero  C orso . L ibro  rice rc a to  d a lla  polizia].

TA Y ERA . — L e R iv a g e . P a ris , Ed. Du Beffroi, 1910, 16o, pagg. 233.

TOMMASEO. — A G iuseppe M ultedo in C an ti (I) della P a tr ia :  La lirica  p a tr io ttica  nella 
l e t t e r a tu r a  i t a l i a n a  racco lta  e com m enta ta  da A rturo  B ini e Giuseppe F atin i. Milano, 
Sonzogno, 1915, (vol. I I ) ,  pag g . 162-165.

T O N E L L I F ilip p o . — Scènes de la  vie co rse : L a vierge des Makis, P aris, 1890, 12o, pag. 278. 
R ee. R e v u e  d e  la  Corse, 1920, ( I) , p ag g . 69-70.

PO N E LL I P h il ip p e . — Les Am ours Corses, Une tombe dans le Maquis, La femme corse, Le 
b a n d it  Suzzoni, Chansons corses, e tc . P a ris , 1898, 8o, p sgg . 390.

T R E L L E R  F ra n z . — K orsisches B h it:  Rom an, in E nsslin ’s Roman und Novellenschatz, 
B an d . 203, p a g . 96.

r
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TRIO N FO  (II) dei G ig li: Componimento dram m atico rappresen tato  in B astia  nelle feste date 
d a  S. Ecc. il sign. M arch, di Cursay, m aresciallo di campo degli eserc iti del Re, 
com andante in capite le tru p p e  di F ranoia in questo regno di Corsica. P o r ta ta  in m usica 
dal sign. Cav. d ’H erbain , d ile ttan te . B astia, A rtaud, 1752.

V ANNI ΝΑ d ’O rnano: tragedifi· lirica  in tre  p a rti. Firenze, G alletti, 1842, 12o.

VERTUNNO Giulio, Padovano. — Viaggio e possesso di Corsica nel mese di se ttem bre del 
M D LV III. Con il rito rno  da B astia  a Genova. Genova, appo A ntonio Belloni, MDLX, 
So, coll. 24. [Poem a].

VIA LE. — S c ritti in  versi e in prosa o rd inati e rscco lti da F . S. O rlandini. F irenze, Lb 
M onnier, 1861.

VIA LE Salvatore. — I l  voto di P ie tro  C irneo: narrazione storica di un ms. inedito  e l ’ultim a 
ven d e tta : novella storica di S. V. 2a ediz. riv . corr. Bastia-, F abiani, 1837, 8o, pag. 72. 
[V i è com presa la  novella storica «Gli am anti di N iolo: di Gio. V ito G rim aldi].

V O LTA IRE. — Candide ou l ’optimisme. [Cap. XXVI: Im m agina elio C andida si trov i a  Ve­
nezia con sei re  spodestati fra  cui Teodoro: ciascuno di essi soccorre T. con d enari].

WECK (De) René. — Le Roi Théodore, roman corse, in Mercure de France, 1926, M ai-juin. 
Ree. Colonna de Giovellina, in Revue de la Corse.

VTALPOLE Orazio, in The World (1753). [Pubblica un appello per Teodoro in  carcere, ma in 
re a ltà  è una sa tira ] .

W ITT EK  Irm a. — Theodor von K orsika H ist. Roman. Deutsche H ausbucherei (O sterreiche, 
Bundes V erlag, W. 160).

Questioni di critica letteraria e storica.

A BAS Colomba et Mérimée, in L ’Echo de la Corse, 1920, [p ro tes ta  contro un film dell’opera 
di M érimée].

AUTIN A lbert. — Colomba e t la  représentation de la  Corse, in La Corse Touristique, Fé­
v rier 1927.

CRUCIONI F. — La Cirneide (étude critique du poème de Lucien Bonaparte) p a r  F ran k lin  C., 
in B ull. Soc. h is t. Corse, 1911 (nn. 325-327), pagg. <35-80.

C A PITA IN E (Le) Casella, in Bastia Journal, 27 Févr., 1927. [Sostiene che il C apitano Casella 
di Guerrazzi (Torre di S o m a )  è La Tour d ’Auvergne del 1799 in Alsazia].

CHAMBON. — Notes su r Prosper Merimée, P aris , 1902, pagg. 125-127.

COLOMBA (La \ra ie )  in Temps, P arig i, 15 Octobre 1880.

C O U RTILLIER  Gaston. — L’Insp iration  de M atteo Falcone, in R erue d ’histo ire  le tter., 1920 
(Ann. 27), pagg. 161-193. Ree. Bull. h ist. et nat. Corse, 1921, (41), nn. 425-428, 
pagg. 105-107.

X U T TN E R  Max. — Ein N euphilologtnfarth  nach K orsika I  Auf den Spuren von Merimées 
Colomba. I I  Die Korsen, in Deutsche Rundschau  (Berlin) 1903. pag. 116 e seg. ; Agost., 
pagg. 227-246: Sett., pagg. 389-402.
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L A N G E V IN  E u g è n e . — M erimée et la v ra ie  Colomba, in Action Française, 6 Février 1921.

L E V A IL L A N T I M arce l. — Colomba e t  M erim ée, in Le P e tit  M arseillais, 8 Avril 1927.

M A R I (De) P a u l. — Le vra i Coup double de Colomba, in Revue de la Corse, 1921, (II), 
p a g g . 71-74. [D im o stra  l ’esattezza s to rica  del famoso colpo d ’Orso della Rebbia contro 
12 f r a te l l i  B a rr a c i  ni}.

M IC H E L . — U n  ro m an zo  di argom ento  corso di Antonio Benci, in A rd i. Star, di Corsica, 1925, 
p a g g . 454-455. [In e d ito  ms a lla  N azion. di F irenze].

N A T A L I — N os G éo rg iq u es: tab leau  géograph ique e t lit té ra ire  de la vie agricole en Corse, 
in  B u ll. Soc . h is t .  Corse, 1921, nn . 429-432, pag . 86. Ree. Paganelli, in Revue de la 
C orse, 1922, ( I I I ) ,  pagg . 33-40.

P A G A N E L L I. — E le c tre  e t Colomba, in R evue de la Corsa, 1920, ( I) , pagpr. 126-130.

S IL V A N I P ao lo . — P o s ti l la  d an tesca : D ante e la  Corsica, in A rchiv. Storico di Corsica, 1926, 
( l ì ) ,  p a g g . 175-178.

S O U R IA U  M au rice . — Les v a rian tes  de M atteo Falcone, in Revue d 'histoire littéraire de la 
F ran ce , 1913, p a g g . 332-342. [S tud io  delle varian ti f ra  la  la  ediz. di Falcone, in Revue 
de  P a ris , 1830, Tom. I I ,  pag . 34 e segg. e l*ediz. definitiva].

S O U V E N IR  in é d its  de la  v ra ie  Colomba, in R evue de la Corse, 1925, (VI), pagg. 52-53.

T H IB A U L T . — Le v ra i Rom an de Colomba. [Colomba B arto li née Carabelli, 1768-1861], in 
L ' i l lu s tr a tio n ,  P a r is ,  10 Ju in , 1911, pag . 48.

T IR A  B O SC H I G. — S to r ia  della le t te r a tu ra  ita lia n a  di G. T. M ilano, Soc. Tip. dei Classici 
I t a l ia n i ,  T om . I ,  (1822-18'33) (Ìnd ice) ; Tom. V, 1931 (Giovanni XXII. Studi promossi) ; 
Tom . V I , 1118, S to ria  di Corsica, C irn eo ; Tom. V II, 1469, F ilippin i.

T R A D IZ IO N E  ( P e r  la )  popolare di V annina d ’O rnano, in A rch ir . S to r. di Corsica. 1927. ( I l i ) ,  
p a g g . 299-301. [R ic h ie s ta  d ’ind ag in i su ll’opera del m aestro Fabio Campana, Vannina 
d ’O rn an o , L iv o rn o , 1843. R ip o rta  u n ’ode del B racci G iovanni con motivi pa trio ttic i] .

V IL L A T . — É tu d e  s u r  le M ateo F alcone de Merimée, in Revue de la Corse. 1921, janv.-févr..
pagr- 1.

V IO L L E T -L E -D U C . —  M erim ée e t les m onum ents h istoriques, in Revue de Paris, 1895, 6o.

(con tìnua) RENATO GIARDELLI



COMUNICAZIONI DELLA R. DEPUTAZIONE 
DI STORIA PATRIA PER LA LIGURIA

ASSEMBLEA GENERALE DELLA R. DEPUTAZIONE 
DI STORIA PATRIA PER LA LIGURIA

Il giorno 6 giugno-XIV alle ore 17 si è riunita l’Assemblea generale della 
R. Deputazione di Storia Patria per la Liguria sotto la Presidenza del Sen. 
M. Moresco.

Aperta la seduta, il Presidente ricorda che l ’ultima adunanza della So­
cietà Ligure di Storia Patria ha avuto luogo quando egli aveva l ’onore di 
essere Regio Commissario della Società e che in questa veste aveva riferito 
sul proposito di S. E. il Ministro dell’Educazione Nazionale di riordinare 
tutti gli istituti di studi storici italiaui cominciando dalPistituire in Roma una 
Giunta Centrale per gli studi storici quadripartita: Istituto per gli studi roma­
ni, per il Medio Evo, per l’Età moderna e per il Risorgimento. Già allora il 
Ministro desiderava che a questa ossatura centrale corrispondesse una ossa­
tura periferica che comprendesse tutta la penisola italiana. E di fatto con 
decreto 20 giugno 1935-XIII è stato emanato un regolamento particolare delle 
Deputazioni costituite in numero di 17. una di queste è la R. Deputazione per 
la Liguria che comprende la Deputazione centrale e quattro Sezioni : Albenga- 
Yentimiglia, Savona, La Spezia, Massa.

Naturalmente per costituire questo organismo è stato necessario sciogliere 
gli anteriori istituti storici assorbiti dai nuovi enti, così la Deputazione ha 
assorbito o piuttosto è il nuovo nome della nostra antica e benemerita So­
cietà Ligure e le Sezioni di Savona e di Albenga-Ventimiglia corrispondono 
alla Società Savonese e alPIngauno-Intemelia.

Le Sezioni, pure con attività autonoma, si considerano propaggini dell’at­
tività centrale e si sono istituite inserendole sugli organismi preesistenti, do­
ve questi dessero affidamento di vitalità e di proficuo lavoro,‘com’era appunto, 
la Società Savonese e l’Ingauno-Intemelia.

Nella Lunigiana, che è stata aggregata alla nostra Deputazione, esistevano 
le Sezioni di Massa, prima connessa alla Deputazione di Modena e quella di 
Pontremoli, appartenente alla Deputazione di Parma. La Sezione di Massa è 
stata conservata come Sezione della nostra Deputazione, quella di Pontremoli 
rimarrà pure egualmente aggregata a Genova, ma per ragioni di opportunità 
e secondo i desideri locali trasporterà la sua sede centrale a La Spezia. Per 
quest’ultima, il lavoro di riorganamento non è ancora compiuto. C’è stato 
tutto un lungo la\roro di preparazione per dare vita a questa R. Deputazione 
in modo da non interrompere alcuna delle iniziative preesistenti perchè il peri­
colo era appunto di turbare organismi vivi ed efficaci. In sostanza gli organi­
smi periferici hanno mutato nome ma rimangono autonomi come Sezioni della 
R. Deputazione che lascia loro una libertà vigilata, nel senso di evitare du­
plicati nel lavoro, lasciando a ciascuna una sfera di attività particolare.

Il Consiglio Direttivo, a norma del regolamento, è costituito di quattro de­
putati centrali (Presidente, Vicepresidente march. Spinola, deputati prof. Pan-
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ùiaui e  prot\ V ii a le  segretario* più dei quattro Presidenti delle Sezioni, dei 
liliali per ora è  nominato solo il Conte Del Medico di Massa.

Es|>osto IVrduuuneuto generale della Deputazione, il Presidente invita il 
Segretario a r ifer ire  sin lavori in corso e sui progetti i>er nn immediato av­
venire. Il Segretario dice ohe ^ in corso di distribuzione il primo volume della 
nuova Serie degli Arti che contiene una raccolta di contratti notarili relativi 
al C astello d i B onifacio in Corsica, tutti quelli relativi al secolo XIII che si 
sono potuti trovare neU'Archìvìo di Stato, i quali servono a ricostruire la 
vita della prima la genovese nell’ìsola durante quél secolo -li grande im­
portanza per i r a p a r t i  tra Genova e  risola contesa ancora con Pisa.

E a prò rosit" di atti uotarili. riferisce il programma in corso di studio per 
la pubblicazione integrale dei più antichi protocolli notarili dell’archivio ge­
novese. prezioso materiate ohe ha un ̂ importanza di eccezionale valore non 
solo per la storia cittadina e regionale ma ancor più per la storia delFecono- 
m ìa. del commercio. dei  d i r i t t o  poiché essi costituiscono la più antica serie 
continuativa d i  atti li t a l  genere ehe si conosca. Ci sono notevoli difficoltà 
tecniche e  tiuanzìarie da superare uia è da credere che saranno vinte e in
111 una prossim a assemblea spora ohe si potranno riferire progetti concreti e 
precise proposte. Ricorda - · li. Deputazione subalpin.) ha messo
a disposizione della Deputazione Ligure un centinaio di copie dell’ultimo vo­
lume pubblicato dalla cessata Deputazione di Torino, perchè si tratta di ma­
teria ligure. Sono ì dispacci inviati al Governo di Genova dal suo rappresen­
tante a P arig i durante Ta rivoluzione, che costituiscono una narrazione con­
tinuata e  dovuta ad uno stesso osservatore delle drammatiche vicende della 
Francia dal ITT'' al 17K : la pubblicazione è stata curata dallo stesso segre­
tario. Poiché non oì sono copie sufficienti per rutti i soci, sarà data a coloro 
che ne m ostrino desiderio sino a esaurimento delle copie disponibili.

R iferisce in  fine suITaccordo intervenuto col « Giornale Storico e Lettera­
rio della  Liguria ». che diventa organo ufficiale della Deputazione per quanto 
riguarda le  sue comunicazioni e  sarà inviato a tutti i soci senza aumento di 
quota sociale- £  un grave onere che la Deputazione si assume: essa si augura 
che i soci le  s i stringano sempre più intorno e procurino anzi di accrescerne 
ie file perchè non mancìiìno i mezzi al compimento del programma fissato. 
La d istribuzione de! giornale, contenente articoli brevi e studi <ìi pR-coìa mo­
le. o ltre  a varietà  rassegna bibliografica e la speciale bibliografia mazziniana 
renderà necessariam ente m aio  frequente la pubblicazione dei massicci volumi 
di d» «-^umenti o  d i ampie monografie, o anche di miscellanee, ma incontrerà 
indubbiam ente i l  favore di un cospicuo numero di soci. Poiché non p--hi tann - 
respint il g iorn a le  per tim ore d i pagarlo, insiste nel dire che è <:**dir gra- 
tu itam ente.

Π P resid en te dichiara cbe sarebbe lieto di sentire il parere dei soci spe- 
eïaïm ente ;-*r 'a parte - he riguarda la progettata pubbli :azi·>ne *I-ga antichi 
notai che im pegnerà indubbiamente per qualche anno il più delle ria rse della 
D eputazione.

L 'a w . M< rg a v i lice lieto della notizia della distribuzione del «Giornale 
Storie*:* e  L etterario  lefla Liguria : questo risponde a un desideri*» o^press 
da tem po, cb e  fo sse  possibile cioè dare ai soci qualche pubblicazione xm po’ 
differente d a i eo n so etì e  pesanti volum i di documenti cbe nessuno legge. Così 
si a ffen r-i n*r. tr> favorivo!- «1 proposito di impegnare tur - risorse 
per Ia pobblk~:z!or>- di fonti storiche. che. per quanto importanti, interessai» 
so ltanto  g ii Passando ad altro, ricorda che il compianto presidente
Bensa avé*va ^ 1 -re.H- ripetutam ente il proposito di mettere in diverse località 
di Genova lap id i com m em orative di fatti storici ivi avvenuti: sarebbe il :*aso 
di riprendere l'id ea .

Il prof. K evefli ricorda cibe nella riunione interna della Deputazione ha 
srià avu to  one di m anifestare tutto il suo pieno consensi» ι- r  il piano
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di studi proposto. Propone ora che si prenda in considerazione anche l’oppor­
tunità di studiare il contributo dei Liguri aìla conoscenza deir Africa nei 
sec. XVII e XVIII. La Società di Scienze e Lettere intende occuparsi del se­
colo XIX e del presente. Cosicché, accettando la sua proposta, ci sarebbe la 
possibilità di addivenire in tempo relativamente breve alla realizzazione di 
un piano di lavoro suiropportunità del quale nel momento presente non c’è 
possibilità di dubbio. Il Prof. Revelli conforta la propria proposta con una 
dotta esposizione nella quale illustra la necessità di ricerche documentarie, 
cartografiche e toponomastiche per mettere in valore il contributo dei Li­
guri alla conoscenza deirAfrica.

Il comm. Çanevello sente il dovere di congratularsi, anche a nome del Co­
mitato Ligure per l’educazione del popolo da lui presieduto il quale più volte 
aveva espresso il voto di un organo di pubblicità che rendesse noto il lavoro 
e l’attività del sodalizio. Altra volta aveva espresso l ’idea che si pigliassero 
accordi col « Bollettino Municipale » ; tanto meglio se ora avremo a nostra 
disposizione un organo importante.

Si associa a quanto ha detto l’avv. Morgavi sulla toponomastica stradale 
e deplora l’assenza del nome di Spurio Lucrezio a una via; non basta l'iscri­
zione in piazza Sarzano.

Poiché il segretario ha parlato di fotografie dei nostri antichi notai, tratte 
dall*archivio genovese e conservate in America, ritiene che sia possibile ot­
tenere qualche aiuto dagli ambienti italiani e specialmente dalle Camere di 
Commercio Italiane del Nord America.

Il nob. Maineri ringrazia il Presidente di aver accolto la proposta di crea­
re un organo per comunicare più facilmente e più frequentemente coi soci. Ri­
ferendosi anche alle proposte del prof. Revelli, parla dell’opportunità di riven­
dicare alla Liguria la figura di Pellegro Broccardo primo cartografo dell’Ê  
gitto, che dai pochi che se ne sono occupati è dato per veneziano e ne espone 
le vicende e le benemerenze.

L'avv. Virgilio osserva che la pubblicazione proposta dei notai più antichi, 
donde verrebbe un contributo preciso e prezioso alla storia del Commercio 
ligure nei primi secoli, può non interessare la generalità dei soci; perciò sa­
rebbe utile fosse intercalata con altre. Ma trattandosi di studi che riguar­
dano il commercio sarebbe utile richiedere il contributo del Consiglio provin­
ciale deirEeonomia che, succeduto alla Camera di Commercio, rappresenta 
il nucleo attuale dell’attività commerciale ligure. Non dovrebbe essere troppo 
difficile avere un aiuto prospettando che si tratta di cosa importantissima per 
il commercio; in tal caso non sarebbe necessario che per l’opera stessa fos­
sero assorbite tutte le facoltà economiche della Deputazione, dando nello 
stesso tempo studi che potessero interessare una maggiore quantità di soci.

Il cav. Zonza non vorrebbe rimanesse l'impressione che la maggior parte 
dei soci, che non fa professione di studi storici, sia contraria al piano di la­
voro proposto. Appassionato raccoglitore di cose liguri, egli sa quanto i docu­
menti di cui si parla siano oggetto di studio da parte di italiani e stranieri ; 
si tratta della base della nostra storia economica e commerciale; se vogliamo 
che sia posta su fondamenta sicure e scientifiche e non su vacue declamazioni 
è necessario procedere a una pubblicazione che farà onore a Genova e alla 
Deputazione.

Parlano altri soci in vario senso, quindi il Presidente riassume la discus­
sione. Per quanto riguarda la proposta del compianto Presidente Bensa è idea 
che può essere ripresa; noi potremmo essere in questo campo i consiglieri te­
cnici del Comune per le targhe destinate a ricordare i fatti della nostra sto­
ria ; è necessario sopra tutto lavorare in perfetto accordo col Comune. Per 
quanto riguarda la pubblicazione dei notai crede che in fondo tutti siano d’ac­
cordo, cioè che non si pubblicheranno soltanto le fonti. Deve ricordare che la 
R. Deputazione di Torino istituita dal re Carlo Alberto è stata creata ap­
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punto per pubblicare le fonti storiche e le altre Società e Deputazioni ne 
hanno seguito Γesempio, non esclusa la nostra. Le Società fanno quello che 
non possono fare  i privati, quindi resta stabilito che la R. Deputazione con­
tinuerà a fare quello che fanno tutte le associazioni storiche, cioè pubblica­
zioni di fonti, senza di che mancherebbe al suo attributo fondamentale di 
m ettere a disposizione degli studiosi, e in questo caso si può proprio dire di 
tutto il mondo, il materiale di studio; se non che invece di pubblicazioni sparse 
e sporadiche, come è stato fatto sinora, si procederà con ordine sistematifico; 
l ’attuale proposta 11011 rappresenta infatti che la sistemazione della pubbli­
cazione delle fonti. Ciò non esclude che, accanto a queste serie di ordine fon­
damentale, si possano fare altre pubblicazioni purché di carattere scientifico 
che mettano a contributo documenti nuovi o elaborino scientificamente mate­
riali già noti : per i lavori di minor mole abbiamo aperte le pagine del « Gior­
nale Storico ». A queste varie serie di lavori la Presidenza invita tutti a col­
laborare : i collaboratori portino alla presidenza lavori che siano fatti scien­
tificamente ed essa sarà lieta di esaminarli ed accoglierli. Ha sentito parlare 
di volumi « mattonosi » : ebbene sono appunto questi che costituiscono la 
base e la gloria della R. Deputazione. Quanto alla ricerca dei fondi, se 11e 
sta occupando personalmente e attivamente e assicura che si rivolgerà a tutti 
gli enti che possono contribuire.

Il Presidente invita quindi il march. Spinola a leggere il bilancio preven­
tivo per l’anno 1935: il march. Spinola comunica il conto e aggiunge che, socio 
da quarant’anni, si è occupato sempre dell’amministrazione della Società; 
ora vorrebbe essere sollevato di questo onere. Risponde il Presidente con 1111 
caldo elogio d ell’opera appassionata del march. Spinola, ora nostro Vicepre­
sidente, augurandogli di prestare ancora per lunghi anni la sua opera pre­
ziosa invitandolo a desistere dal proposito; se mai. potrà avere accanto qual­
che socio giovane come aiuto e sostituito in eventuali assenze. L’Assemblea 
si associa applaudendo.

Il cav. Zonza legge poi la relazione dei revisori dei conti che è approvata 
a unanimità, come il bilancio consuntivo.

Il conte Puccio chiede notizie sui cimeli che sono a Torino relativi alla 
storia genovese; il Presidente dà spiegazioni.

Il prof. R evelli parla come presidente della Commissione toponomastica; 
espóne lo stato dei lavori che non procedono per difficoltà varie con quella 
sollecitudine che si potrebbe desiderare. Al dott. Lamboglia che per motivi 
orofessionali s i è  dimesso dall’ufficio di segretario della Commissione è stato 
sostituito il dott. Ascari. Chiede poi se in linea di massima 11011 si creda di 
poter approvare la pubblicazione delle : arti di lavoro già compiute e domanda 
che sia rinnovato il fondo di 500 lire assegnato alla Commissione. Il Presi­
dente dà assicurazioni.

Π Presidente segnala ai soci la benemerenza del Podestà di Savona che è 
venuto in aiuto a quella Sezione la quale versava in precarie condizioni finan­
ziarie, raddoppiando il contributo e promettendo l’opera sua anche come Vi­
cepresidente del Consiglio provinciale delPEconomia. L’esempio merita di es­
sere additato ed egli è sicuro d'interpretare i voti dell'Assemblea inviando al 
Podestà di Savona un fervido ringraziamento.

Il Presidente, poiché l’ordine del giorno è esaurito e ΓAssemblea ha cordial­
mente approvato i primi atti della nuova Deputazione, propone l'invio di un 
telegramma al M inistro riordinatore degli istituti di studi storici. Il Comm. 
( ’anevello con una eloquente e fervida improvvisazione si associa, proponendo 
insieme di inv iare telegrammi alla Maestà del Re e al Duce provvidenziale 
che ci ha procurato la gioia del ritorno all'impero che è stato il sogno di 
Dante e del Petrarca. L’Assemblea si associa con caloroso applauso e la se­
duta è tolta a lle  ore 18,80.
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* * *

Con lettera 7 dicembre 1936-XV S. E. il Ministro delPEducazione Nazionale 
ha assegnato in qualità di Corrispondenti soprannumerari alla nostra Depu­
tazione i Deputati già appartenuti alla soppressa K. Deputazione per le an­
tiche Provincie e la Lombardia e quindi attribuiti alle RR. Deputazioni Subal­
pina, Lombarda e di Sardegna.

Essi sono i Signori :
S. S. Pio XI : S. E. Cesare Maria De Vecchi di Val Gisinon ; Cesare Bertea ; 

comm. Gian Carlo Buraggi : Sen. Vittorio Cian ; Prof. Francesco Cognasso; 
Prof. Adolfo Colombo; Prof. Carlo Contessa; S. E. Pietro Fedele: S. E. Gia­
como Gorrini; S. E. Alessandro Luzio; S. E. Federico Patetta ; Prof. Silvio 
Pivano; Cav. Luigi Provana di Collegno; Comm. Costanzo Rinaudo; Comm. 
Armando Tallone; Comm. Mario Zucclii, della R. Deputazione Subalpina; Prof. 
Enrico Besta; S. E. Gerolamo Biscaro: Comm. Francesco Carta; Comm. An­
tonio Monti: S. E. Arrigo S-olmi; Prof. Renato Soriga ; Prof. Alessandro Vi­
sconti; Prof. Giovanni Vittani; Prof. Agostino Zanelli, della R. Deputazione 
lombarda ; Gr. Uff. Silvio Lippi, della R. Deputazione di Cagliari.

Con lettera 3 febbraio 1937-XV, sono stati nominati Corrispondenti effettivi : 
Prof. Emanuele Sella; Dott. Sante Filippo Bignone; Cav. Dott. Francesco 
Puccio Prefumo; Rag. Comm. Michele Bruzzone; Prof. Francesco Picco; 
Prof. Roberto Lopez ; Prof. Rosario Russo ; Dott. Bruno Minoletti : Dott. Cor­
rado Astengo; Dott. Pietro Muttini; Dott. Mario Celle; Dott. Raimondo Mo- 
rozzo Della Rocca ; Dott. Clelia Jona ; Prof. Alberico Benedicenti ; Gener. 
Comm. Carlo Bruzzo, per la Deputazione di Genova; Prof. Vittorio Pongi- 
glione; Prof. Cav. Carlo Migliardi; Comm. Dott. Poggio Poggi; Prof. Dott. 
Nicolò Russo, per la Sezione di Savona; Gr. Uff. Dott. Antonio Anfossi; Nob. 
Dott. Gerolamo Rolandi Ricci; Dott. Giovanni Pesce; Dott. Dante Scarella; 
Dott. Carlo Raffaele Amoretti; Dott. Guglielmo De Angelis d'Ossat, per la 
Sezione di Albenga-Ventimiglia.

On Prof. A w . Carlo Alberto Biggini ; Prof. Avv. Cesare Magni ; Dott. Fer­
ruccio Sassi : Prof. Virgilio Bucchioni ; Avv. Prof. Lanfranco Bellegotti ; Cav. 
Luigi Poletti; Cav. Michele Ferrari; Dott. Prof. Pier Settimio Pasquali; 
Dott. Prof. Italo Malco; Cav. Giovanni Podenzana ; Gr. Uff. Mario Buffa; 
Dott. Luisa Banti; Comm. Prof. Antonio Minto, per la Sezione di La Spezia 
e Pontremoli; Comm. Prof. Adolfo Angeli; Comm. Ing. Aldo Scarzella; Cav.. 
Cap. Enrico Lazzoni; N. H. Dott. Cav. Leonello Ricci Armani; Cav. Dott. 
Gaetano Pappaianni; Comm. Rag. Igino Bassi; Comm. Ubaldo Bellugi; Dott. 
Marco Vinciguerra; Comm. Avv. Alfredo Brugnoli; Prof. Vincenzo da Milano; 
Prof. Augusto Bertozzi; Prof. Giuseppe Galanti; March. Azzolino Malaspina; 
Nob. Avv. Giorgio Casoni, per la Sezione di Massa.

Altre nomine di corrispondenti sono in corso. Nello stesso tempo sono stati 
nominati Presidenti delle Sezioni di La Spezia e Pontremoli : Prof. Comm. 
Ubaldo Formentini; di Savona, Prof. Comm. Filippo Noberasco e di Albenga- 
Ventimiglia, Comm. Avv. Luigi Costa. Costituite così definitivamente la Depu­
tazione e le sezioni, ora si può cominciare attivo e proficuo il lavoro dei nuovi 
organismi storici della regione.

* * *

Il 27 febbraio hanno avuto luogo successivamente la seduta interna e l’a­
dunanza generale della R. Deputazione, presiedute dal Vicepresidente march. 
Paolo Alerame Spinola in luogo del Presidente Sen. Mattia Moresco tratte­
nuto da improvviso impedimento.

Si è approvato il bilancio consuntivo dell’anno XIV e si è esposto e di­



C O M U N I C A Z I O N I  R .  D E P U T A Z IO N E  DI STORIA PATR IA P E R  LA LIGURIA 55

scusso il p iano di lavoro per l ’anno in corso, specialmente per quanto ri­
guarda la  progettata  pubblicazione dei più antichi protocolli notarili del R. 
Archivio di S ta to  di Genova, m ateriale di eccezionale importanza per la sto­
ria giuridica com m erciale e marinara del secolo XII. La Deputazione ha ap­
provato il programma dell’opera monumentale facendo voti perchè le prati­
che per il necessario finanziamento abbiano il successo desiderato. Ha infine 
espresso il desiderio che i numerosi ma dispersi amatori e cultori dellla sto­
ria patria, s i raccolgano intorno alla Deputazione che, con assai tenue quota, 
distribuisce ai propri aderenti le opere di sua edizione e il Giornale Storico e 
Letterario, antico e  benemerito organo degli studi storici liguri.

Dopo una breve affettuosa commemorazione del Prof. Giovanni Campora, 
per lunghi anni consigliere della Società Ligure di Storia Patria, su proposta 
del Prof. Comm. Monleone e dell’Avv. Comm. Chiossone, è stato deliberato 
di pubblicare nel Giornale il verbale della seduta del 6 giugno 1936-XIV, quale 
atto in iziale della  R. Deputazione e attestazione delle norme e del modo onde 
si è compiuto il passaggio dalla Società storica alla R. Deputazione ligure 
di Storia P atria.
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L. B o r e l l o  e M. R o s a z z a , Storia d 'Oropa. B iella, Libreria E ditri­
ce M. Gubello, 1935-XIII, pag. XYIII-403; Oropa s tor ica , pre i­
storica e pro tocr ist iana , Illustraz. Biellese, settembre 1935-XIII, 
anno λ', n. Y II-Y II1 IX; L. B o r e l l o  e M. R o s a z z a , Oropa : San­
tuario . C e l t i , Streghe ed a ltre  cose. Appendice alla « Storia  
dO ropa ». Cuneo, 1936-XIV, pagg. IX-149.

Luigi Borello e Mario Rosazza hanno affrontato 1111 tema diffi­
cile e sono riusciti a interessare molte persone : storici, giuristi, 
econom isti, professionisti e d ilettan ti, religiosi di ogni grado e 
condizione. Quando 1111 libro, al suo primo apparire, solleva d i­
scussioni e polemiche, trova difensori e denigratori, vuol dire che 
lia della sostanza e, sebbene non rifaccia la gente, lascia tu tta ­
via neiran im o del lettore un'impronta duratura. La ragione di 
tu tto  questo sta in primo luogo nella materia presa a trattare, in se­
condo luogo nel modo in cui essa è stata trattata.

Un libro di storia civile, m ilitare, letteraria, artistica, ecc. ecc., 
interessa un numero di persone lim itato, di solito, ai professionisti 
di quella branca dello scibile e a non molti dilettanti, che cercano 
nelFopera recente il soddisfacimento di un desiderio di coltura lo­
cale o di una curiosità occasionale e passeggera. Un libro di storia 
religiosa ha un campo più vasto perchè non tocca soltanto l'in tel­
letto, ma anche il cuore. Nel caso presente poi, l ’opera dei signori 
B orello  e Rosazza reagisce ad una tradizione largamente diffusa e 
accettata da una m oltitudine di persone, che, per inerzia mentale, 
non ama essere disturbata.

È noto d ’altra parte che l ’abito critico non è patrim onio uni­
versale e che si acquista soltanto con la esperienza e con una seve­
ra disciplina dello spirito: ed è pur vero che, chi non ha Tabitudi­
ne della critica, difficilmente riesce a comprenderne il valore.

Gli Autori della « Storia di Oropa », si sono proposti un com­
pito lodevole, ma arduo: >i sono accinti a ll’opera coscienti delle 
difficoltà che avrebbero incontrate, e scevri di preconcetti di scuole
o di tendenze. N ell’introduzione breve e chiara, essi hanno espo­
sto succintam ente la « leggenda » : nella prima parte dell’opera han­
no indagato la « preistoria » : nella seconda parte hanno narrato la 
« storia ».
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Q uando sor.se la leggenda? A questa domanda non è possibile da­
re una r isp o sta  esp licita , perchè le radici della leggenda sono rav­
vo lte  nel f itto  velo delle tenebre. Si possono invece rintracciare i 
prim i accen n i in  opere scritte e pubblicate : così sappiamo che il 
prim o sc r itto r e  che accennò alla  leggenda di S. Em ebio fu il cro­
n ista  G iacom o Orsi, vissuto  nella seconda metà del quattrocento. 
D op o di lu i ne parlò il Cabania (o Cavagna, come vuole il Poma) 
in un m a n o scr itto  ora perduto ed infine Monsig. Giovanni Stefano 
F errerò , vescovo di V ercelli dal 1599 al 1610, che sarebbe stato, se­
condo gli A u to r i, « il -primo redattore della leggenda ».

Com e si form ò la leggenda? Neppure a questa domanda si può 
dare una r isp o sta  precisa e perentoria. Gli Autori mossi dal lode­
vole d esid er io  d i spiegare la formazione della leggenda, sostengono 
che essa  è derivata , per analogia, dalla leggenda di Montserrat in 
C ata logn a . A dir vero le analogie tra la leggenda oropense e la 
m on serratin a  sono im pressionanti. Sia nell’una che nell’altra si 
tr a tta  d i s ta tu e  di legno raffiguranti la Vergine nera col Bambino 
in braccio  : tu tte  e due le statue sono opere di S. Luca, tutte e due 
son o  s ta te  n ascoste  e ritrovate miracolosamente; tutte e due per il 
loro p otere  taum aturgico sono divenute oggetto di venerazione da 
p arte  dei fed e li e hanno dato origine a santuari famosi : quello 
di M on tserrat g ià  celebre nel secolo XIII i1) : quello di Oropa di­
venuto celebre dopo il secolo XVI. La ragione per cui la leggenda 
di Oropa fu  m odellata su quella di Montserrat, si deve ricercare 
nella gran d e  celebrità del santuario catalano in Italia, dovuta al 
num ero g ra n d e  di Spagnuoli che nei secoli XVI e XVII, per motivi 
diversi, corsero  ΓIta lia  in lungo e in largo, signoreggiandone una 
buona p arte , e  a l numero grande di Ita lian i che per motivi religio­
si, p o lit ic i , m ilita r i, com m erciali ebbero frequenti rapporti con la 
Spagn a. A l qual proposito credo opportuno ricordare un Piemontese 
che dovrebbe essere, ma non è abbastanza conosciuto tra noi : Mer- 
curino d i G a ttìn a ra , Gran Cancelliere di Carlo V dal 1518 al 1530. 
I l G attin ara  costretto  a vivere lontano dal paese d’origine, non lo  
d im en ticò  m ai. E g li spinto dal desiderio di estendere il feudo che 
gli era s ta to  concesso da M assim iliano I, confermato e aumentato 
da C arlo V , n el 1524, diede incarico al maggiordomo Carlo Gazino 
e al genero  A lessandro di Lignana di far pratiche per ottenere la 
contea d i M asserano, in cambio di alcuni feudi, che egli possedeva 
in M onferrato  (2). Nella primavera del 1527 avendo ottenuto un

(1) V ictor B a la g x er , Las Legendas dei Montserrat. Las Citeras de Mont­
se rra t , M adrid. 1885, cap. XII, Reyes peregrinos, pag. 182 e segg.

(2) G. C t.a r e t t a , Notizie per servire alla vita del gran Cancelliere di Car­
iti Y  M ere urino d i Gattìnara , in « Memorie della l i .  Acc. delle Scienze di To­
rino ». S. II , t . XLVII, pagg. 125-139-141.
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congedo da 1Γ Im peratore per venire in Piemonte e dare assetto ai 
suoi affari, il Gattinara prima di imbarcarsi andò a fare una no­
vena a M ontserrat in adempimento di un voto fatto. A causa delle  
guerre che infierivano in Piemonte, il Gran Cancelliere fu costretto  
a ferm arsi a Genova, allora assediata dalle forze del Papa e del Re 
di Francia collegate contro l'im peratore.

Dopo qualche giorno di soggiorno a Genova gli parve che la  sua 
presenza fosse necessaria a Madrid, ove erano in corso im portanti 
negoziazioni diplomatiche. Egli partì clandestinam ente da Genova 
e dopo un viaggio avventuroso giunse sano e salvo a Barcellona. D u­
rante le peripezie di questi viaggi, il Gran Cancelliere rinnovò il 
voto di fare una novena nel Santuario della B eata Vergine di Mon- 
serrat i1). Questo Piemontese, anzi Gattinarese, devoto alla Beata 
Vergine, che già nel 1515 aveva fatto voto di visitare il  Sacro Monte 
di Varallo (2) non ricorda il Santuario di Oropa. Tutto ciò può es­
sere giudicato di non grande importanza, ma non è privo di valore 
per la tesi degli Autori della Storia d’Oropa.

La preistoria di Oropa, giunge, secondo gli Autori, fino alla  fi­
ne del secolo XVI, e poiché la  leggenda attribuisce il rinvenimento 
della statua e il suo trasporto nei monti biellesi a S. Eusebio, v is­
suto nel secolo IV  d. Cr., la preistoria comprende XII secoli. Gli 
Autori, desiderosi di riunire tu tti gli elementi che possono giovare 
alla  conoscenza della verità, fedeli al metodo storico, sono costretti 
a  riconoscere che per nove secoli, cioè fino al secolo XIII non si 
trovano documenti in cui sia nom inata Oropa.

Il primo documento è del 1229 e dice che nella Valle di Oropa 
esisteva una chiesa dedicata a S. Bartolomeo. Un altro documento  
del 1300 parla di due chiese o cappelle, una dedicata a S. Maria e 
l ’altra a S, Bartolom eo, ma si tratta di cappelle di scarsa im portan­
za officiate da monaci. I luoghi, dove sorgevano le due cappelle 
erano particolarm ente adatti per l ’assistenza dei viandanti, che, 
attraverso i m onti, si recavano da Biella alla valle d’A osta e vice­
versa. A ltri docum enti del secolo XIV si riferiscono a lasciti fa tti 
da p ii testatori in favore delle stesse cappelle di S. Maria e di S. 
Bartolom eo. Questi documenti provano che nella valle di Oropa esi­
steva un culto mariano, ma non parlano nè di Santuario nè di 
Ospizio.

Verso la metà del secolo XIV i Biellesi si ribellarono al vescovo 
di Vercelli ; passano temporaneamente sotto il dominio visconteo e 
nel 1379 fanno dedizione ad Amedeo VI di Savoia. I l 1° febbraio

i 1) C. B o r n a te , Historia vitaq et gestarum per Dominum Magnum Cancel­
larium,  ecc., in « Miscellanea di Storia Italiana », S. I l i ,  t. XVII, pagi­
ne 343-354.

(2) C. B ornate, Op. cit., pagg . 263-2G4.



RA SSEG N A  BIBLIOGRAFICA 59

1439, n e ll’occasione in cui il priore Giovanni Grosso prese possesso 
di S. M aria d i Oropa, venne redatto l ’inventario dei beni mobili 
e delle su p p e lle ttili della Chiesa·. Questo inventario è una prova evi­
dente della  povertà  della chiesa di Oropa, la quale, finché fu retta 
dai P riori Com m endatori, cioè fino alla metà del secolo XV, non 
ebbe im portanza : non si fa mai cenno nè di Santuario nè di Ospizio.

N el 1459, P io  II  concesse al Capitolo dei Canonici di Santo Ste­
fano di B ie lla  parecchi benefici, tra i quali figura Santa Maria di 
Oropa. Q uesta  concessione ha importanza, perchè ci fa sapere che 
Santa M aria d i Oropa aveva un reddito di dodici fiorini d’oro a l­
l ’anno e che l ’esigu ità  del reddito non poteva fornire i mezzi per il 
funzionam ento e l ’incremento di un Santuario e di un Ospizio, che 
accogliesse num erosi pellegrini.

I canonici cedettero la  cappella di Santa Maria di Oropa in a f­
fitto al sacerdote Bartolomeo Bracchetto per tre anni, rinnovabili 
di tre fino a nove. « Però è dovere di storico il dire che la. stessa  
creazione di un  afSttavolo-conduttore, sacerdote, a Oropa ci deter­
mina P atto  d i nascita  di un Santuario : piccolissimo, senza impor­
tanza a lcuna, povero, alieno dalle grandi folle, ma pur frequentato 
da alcuni p ii, devoti montanari e ciò ancora per lunghi anni, ma 
nato. La sv o lta  della storia d ’Oropa era decisiva, ma senza che i 
canonici di S a n to  Stefano avvertissero ben chiaramente l ’evento e 
assolutam ente ignari fossero dell’enorme sviluppo, che sarà gloria 
tutta  b iellese, che il seme pur mò germogliato prenderà nel sei­
cento » (pagg. 123-124).

La sp ed izion e di Carlo V III in Italia, seguita a breve distanza 
di tempo da q u ella  di Luigi XII, le guerre successive tra francesi e 
spagnuoli, la  leg a  di Cambrai, la  lega Santa, e tu tti quegli avveni­
menti p o lit ic i e  m ilitari che agitarono l ’Italia  nella prima metà 
del secolo X V I, fino alla pace di Chateau Cambrésis, ebbero riper­
cussioni in  tu tto  il Piemonte e quindi anche nel Biellese. Nel disa­
gio econom ico, che travagliava sopratutto la povera gente, non si 
può pensare a un  increm ento del Santuario, che poteva crescere e 
prosperare esclusivam ente per i lasciti e le donazioni dei fedeli.

T uttavia  la  fam a della m iracolosità della Madonna si diffuse e 
il Santuario  s i  avvantaggiò di qualche nuova donazione. Per tutto 
il secolo X V I le  rendite furono scarse e il Capitolo di Santo Ste­
fano non usò m ai, in nessuna occasione, per nessun motivo, delle 
rendite del B eneficio  Oropa-S. Quirico che a proprio personale van­
taggio, m entre per la manutenzione delle povere e piccole fabbri­
che non u saron o  che parte del provento di offerte « spontanee e pro­
cacciate o q u estu a te  » (pag. 143).

II S an tu ario  modesto, um ile è nato. Il rinnovamento religioso 
eccitato d a lla  Controriform a non tardò a dare i suoi frutti. Il po­
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polo, provato in m ille sventure, non avendo più fiducia nei rimedi 
umani, si volse a Dio e cercò nel cielo quel conforto che g li era ne­
gato sulla terra. Sorsero, crebbero, ingigantirono Santuari, centri 
lum inosi, dispensatori di indulgenze e di grazie celesti. D a questo 
generale rinnovamento, da questo entusiasm o religioso, che pene­
tra e si diffonde in tutte le classi sociali, il piccolo Santuario di 
Oropa trasse vital nutrim ento e si avviò verso la grandezza e la 
magnificenza dei tempi nostri. Nè a questo poteva mancare il rico­
noscimento ufficiale che venne sotto le forme delle bolle di indul­
genza concesse da Gregorio X III F8 agosto 1579 e da Clemente V i l i  
il 12 aprile 1595.

A questo punto finisce la preistoria e comincia la Storia di Oro- 
pa. 11 docum ento capitale, la pietra angolare del Santuario è, se­
condo gli A A ., il voto solenne fatto  il 13 luglio 1599 dai decurioni  
di Biella e dai eh lanari delle arti alla Beatissima Vergine Maria  per 
ottenere la sua protezione contro la peste che infieriva nel paese.
1 rappresentanti della Città offrono cento ducatoni d ’implicarsi nel­
la costruzione di una Cappella la quale sin d'hora hano ordinato si 
hal)ì)i a fare et consiritirsi, ha honor di Dio, della Beatissima V er­
dine Maria et de S .to  Rodio .

Siamo nel periodo eroico della Controriforma. La fede religiosa, 
sublim ata dalle sciagure della Patria, « si traduceva in opere di 
pietà e di bellezza imperitura ». Fioriva il Santuario di Varallo, di 
Mondovì, di Dom odossola, di Graglia e di Andorno ; fra tu tti do­
veva eccellere quello di Oropa. Il Vescovo di Vercelli mons. Gio­
vanni Stefano Ferrerò acconsentì con entusiasmo alla iniziativa dei 
B iellesi, e vi apportò un contributo inestimabile con la vita di S. 
Eusebio e con la divulgazione della leggenda eusebiana. La nave è 
uscita dalle secche e dagli scogli e naviga ormai in mare aperto. 
Non si tratta più di cercare negli scardi documenti gli scarsissim i 
accenni alla cappella di Santa Maria per seguire tra m ille difficoltà 
il filo conduttore della storia di Oropa ; la vita del Santuario e 
dell’Ospizio, che non tarderà a sorgere intorno al Santuario, si può 
ora seguire in tu tti i particolari, in tutte le vicende culturali e giu­
risdizionali.

Gli AA. hanno scritto la s to r ia  di O ropa ; nessuna meraviglia, 
quindi, che essi si siano attenuti strettam ente ai fa tti, che risu l­
tano dagli scarsi documenti, ed abbiano respinto tutto ciò che nei 
documenti non trova conferma. Se, invece (li seguire rigorosamente 
il metodo storico, avessero ceduto alla tentazione di farsi paladini 
della leggenda, non avrebbero fatta opera di storici.

E giacché abbiamo nominato la leggenda soffermiamoci un istan ­
te ad esaminarla. La leggenda autentica si può definire: «u n  rac­
conto che riposa su qualche fatto storico o ricordo di fatto stori­
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co » ('). Nel ca so  nostro il fatto storico è l ’esilio di San Eusebio 
a Scitopoli, n e lla  Palestina sulla destra del Giordano, il suo ritorno 
a V ercelli e la lo tta  contro Γarianesimo. Il resto non è più storia; 
è invenzione anacronistica. Dico anacronistica per due ragioni: pri­
ma, perchè la Chiesa fin dal terzo secolo non ammise il culto delle 
im agini (2) ; secondo, perchè il culto della Vergine sorse dopo il 
terzo secolo (3). ÏC noto che la più antica imagine della Vergine si 
trova nel C im itero di P riscilla  ed è una pittura del secondo seco­
lo C1). Le s ta tu e  raffiguranti la Vergine o i Santi sono di epoca 
posteriore. Com e conciliare questi dati inoppugnabili con la leg­
genda. delle s ta tu e  scolpite o intagliate da S. Luca?

Facendo la cr ìt ica  delle fon ti , il C k iv h l l u c c i , a pag. 156 delPop. 
cit., scrive : « Tradizione orale. La fonte più importante accanto 
al racconto im m ediato .... è qui la leggenda, più importante forse 
sotto l ’a sp etto  negativo che sbotto quello delle testimonianze posi­
tive che le dobbiam o; poiché essa è quella fonte che, atteso il suo 
carattere, è esp osta  alle alterazioni più forti, a quelle cioè cui va 
soggetto il racconto che passa di bocca in bocca ». E si potrebbero 
m oltip licare le  citazion i di m aestri del metodo storico  che mirarono 
tutto a llo  s tesso  fine di escludere la tradizione orale come fonte de­
gna di fede. S o tto  questo aspetto gli Autori hanno ragione di 11011 
attribuire im portanza a una leggenda, che ai difetti comuni a tutte  
le leggende agg iunge quello di essere sorta troppo tardi e di avere

(!) A. C r iv ejllu cc i, Manuale del metodo storico, Pisa, 1897. pag. 150.
(2) « Stante l ’atteggiamento che teneva il Vecchio Testamento riguardo 

alle imagini, e finché idolatria pagana fu ancora fiorente, non potevano man­
care tra i cristian i, nemici alle imagini religiose. Il Sinodo di Elvira [Illi­
beris (Granata) nella  Baetica, 350 d. Or.] decretò (c. 36) :

Placuit 'picturas in ecclesìa noti esse debere. ne quod colitur et adoratur 
in parietibus depingatur.

Al modo stesso  si espressero Eusebio (di Cesarea), Epifanio, e ancora verino 
il seicento Sereno di Marsiglia ».

Dott. F rancesco  S averio F u n e :, professore di Teologia nell’Università di 
Tubinga, Storia  della Chiesa, vol. I, Roma, 1903, pag. 233:

Alla Sorella d e ll’imperatore Costantino che lo aveva pregato di un imagine 
di Cristo (Eusebio di Cesarea) rispose : « Non dobbiamo possedere tali ima 
gini, per non portare attorno in figura il nostro Dio come i Pagani ».

Dott. G erhard  R a u so h e n , Professore di Teologia nell’Università di Bohn, 
Manuale di patrologia  e delle sue relazioni con la storia dei Dogmi, Firenze, 
1904, pag. 150. P er Epifanio cfr. la stessa Opera a pag. 193. Sullo stesso ar­
gomento confrontare F. G regorovius, Storia della Città di Roma nel Medio 
Evo, vol. I, Rom a, 1900, pag. 502.

(3) p er ü  culto della Vergine, sorto nell’Arabia e giudicato eretico nella 
forma in cui era professato (Eredia dei Colliridiani), e confutato da Epifanio, 
cfr. Monsig. L. D ucìhesne , Storia della Chiesa Antica, vol. II. Roma, 1911, 
pag. 344.

(!) O razio M a r u c o h i, Manuale di archeologia cristiana. Roma, 190S, pa 
gine 354-355.
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originalità assai dubbia. L’opera loro, scientificam ente parlando, è 
opera onesta e sincera, e merita lode. Con ciò non voglio dire che 
l ’opera sia perfetta. Qualche neo qua e là si può notare, ma sono 
errori di stampa o difetti rim ediabili, che in una nuova edizione pos­
sono essere facilm ente elim inati. Così per es. il testam ento di Am ­
brogio de Sole a pag. 66 si dice che è del 10 gennaio 1404, a pag. 85 
del 10 gennaio 1414; a pag. 143 e pag. ITO si accenna al santuario  
di Yarallo, ripetendo (lue volte la stessa cosa ; a pag. 366 si dice che 
Pio V II era di fam iglia Braschi invece di Chiara m  oti tili qualche a l­
tra svista o ripetizione, che è inutile elencare, avranno avuto agio  
di asserire gli Autori medesimi.

A lcuni periodi sembrano poco chiari. Per es. l ’ultim o a pag. 1.09; 
quello che incomincia : « L’auditore D onuzzetto.... » a pag. 240; l ’u l­
timo a pag. 298, l ’ultim o a pag. 345. Ma, ripeto, questi sono nei, che 
non infirmano la solida costruzione dell’opera, il cui valore reale è 
indiscutibile. E pure intorno a questo libro si è levato un ta le coro 
di oppositori che pareva volessero subissarlo. Araldo dell’opposizione 
si è fatta  l ’Illustrazione Biellese  con un fascicolo in tito la to : Oropa 
Stor ica , preistorica e protostorica.  Ben 92 pagine di questo fascicolo  
occupa il prof. Em anuele Sella con l ’articolo: Oropa e le origini de l­
la Nazione Mellese.

Riassumere questo articolo è un’impresa disperata. L’autore uomo 
di intelligenza agile e vivace e di molta erudizione indulge troppo 
alla m obilità della sua fantasia e passa con rapidità sorprendente da 
un argomento a ll’altro, lasciando il lettore stordito e disorientato. 
Secondo il prof. E. Sella, l ’opera del P>orello e Rosazza ha « lacune 
e mende » pag. 5 ; fornisce alimento al « vento gelido dello scettici- 
ino » pag. 7 : sminuisce l ’importanza della cronaca dell O rsi, pag. 10; 
è fondata sopra una « tesi preconcetta » pagg. 19-20 : non contiene 
ua parola circa « la statua di Santo Stefano di Oropa » pag. 26 : non 
nomina il Maffei « come storico scrittore » pag. 29 ; nulla dice della 
« Via m ilitare romana sotto Bagneri » pag. 43 ; tratta un argomento 
che supera le forze degli Autori, pag. 54; contiene una ((term ino­
logia errata » circa la preistoria di Oropa, pag. 56 ; afferma inesat­
tamente che « la romanità entrò nel biellese col diritto e con la li­
turgia romana » pag. 60; non prende in considerazione le testim o­
nianze degli scrittori, pag. 70: non contiene l ’analisi del termine cella 
pag. 82: è, insomma, un libro « pernicioso » pag. 90.

L’antologia potrebbe continuare, perchè fiori siffatti sono disse­
m inati un po’ per tutte le 92 pagine del lungo articolo. Messosi su l­
la via di volere giustificare la leggenda, il Sella non solo accoglie  
come verità indiscutibili tutti gli argomenti, anche i meno fondati, 
che giovano alla sua tesi, ma esce di tanto in tanto in affermazioni 
che lasciano molto incerto per non dire incredulo il lettore. Per
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esem pio a pag . 6 scrive: « Supponiamo pure che si arrivi non al 
1200 ma al ’900. E prima? Sarebbe temerario pensare che Oropa 
non esistesse , e con ciò convincere di mendacio la tradizione Eute- 
biana e la popolare leggenda ». Confesso di non comprendere il s i­
gnificato recon d ito  di queste parole. Se l ’A. intende parlare del tor­
ren te , d e lla  v a l le , della località fisica chiamata Oropa, siamo d'ac­
cordo che non può nascere dubbio circa la loro esistenza nel nove­
cento e prim a del novecento. Ma se si tratta della Statua della Ma­
donna, del S a n tu a r io , non vedo, perchè debba essere temerario pen­
sare che in quel tempo non esistessero. Siccome le prove date finora 
non provano nu lla , ciascuno conserva la propria libertà di giudizio. 
« Per poter risolvere, scrive il prof. Sella, il problema delle origini 
di Oropa, b isogna ricorrere pertanto a molte scienze, ciascuna aven­
te la sua propria metodologia scientifica. Un elenco approssimativo 
di tu tte  le  sc ien ze  necessarie alla giustificazione della tradizione eu- 
s ehi ana  può costruirsi comprendendovi alla rinfusa, perchè si soc­
corrono vicendevolm ente: la paleografia e la critica anche filologica 
dei docum enti : la num ism atica, l ’economia e la storia economica : la 
storia d e ll’a r te ;  l ’agiografia e quindi anche la teologia; l'archeo­
logia, la  g lo tto lo g ia  e in particolare la toponomastica : la paletno­
logia e la etn o log ia , da valutarsi queste anche sui dati dell'antropo- 
geografia ; e in fine la storia del diritto ». Vuol dire dunque, che la 
giustificazione della  tradizione eusebiana- è ancora di là da venire; 
e verrà, quando sarà nato quel mostro di sapienza che conosca tutte  
le scienze sopra elencate o quando si saranno messi d'accordo tutti 
i dotti necessar i  per questa impresa.

Secondo il prof. Sella, Oropa non deve essere studiata come a se 
M ante, ma com e il centro del culto della B. V. nell'Italia setten­
trionale (pag. 7). In questo modo si abbandona l ’argomento specifico 
per una tra tta z io n e  di indole generale; e poiché su tale argomento 
non tu tt i  i c itta d in i dell’Italia settentrionale la pensano come il prof. 
E. Sella , bisognerebbe im pelagarsi in una discussione circa il primato  
che quasi certam ente non condurrebbe ad alcuna conclusione. La ra 
gione d e ll’afferm azione del prof. Sella va cercata nel fatto di « un 
preesistente c u lto  pagano del concepimento in Oropa. Tutto ciò è 
squ is i tam en te  cuochi-ano (?) » pag. 13, è anche squisitamente an ti­
catto lico . I P a d r i della Chiesa che fino al terzo secolo combatterono 
il cu lto  d e lle  im agin i, giustificavano il loro atteggiamento col tim o­
re che quel c u lto  riconducesse i credenti nelle superstizioni dei pa­
gani, e il S e lla  sostiene proprio il contrario. Tutto ciò che il Sella 
scrive in torn o  ad un supposto centro di culti celtici nella Valle di 
Oropa, e sp ecia lm ente intorno alla derivazione del culto della Ver­
gine dal c u lto  delle  Matrone è inammissibile e come tale è contrad­
detto da sto r ic i autorevoli come il Gabotto, il quale scrive: «Con
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m aggior ragione il L u ciu s, Les origines du culte des saints dans 
ΓEglise Vrétienne , 700 segg., Parigi, 1908, am mette ad esempio, la 
successione di Maria nelle feste di certe divinità pagane, special- 
mente agricole, ma contesta che se ne debba ricondurre il culto ad un 
determ inato culto gentilesco  » (l). E questi esempi bastino sul me­
todo del prof. E. Sella.

Lo stesso fascicolo Illustrazione Biellese  contiene gli articoli 
seguenti: A r n a l d o  B e r t o l a , La condizione giuridica del S a n tu a r io ; 
V e n a n z io  S e l l a , Oropa di fronte  ai suoi ultimi storici  ; P ie t r o  T o r ­
r io n e , Indagine e chiarimenti : in difesa di Gustavo Avogadro  ; A n ­
t o n in o  O l m o , I ve tus ti  affreschi del S ace llo ; G. M i c h e l e  B io n d a , /  
San ti  pellegrini di Fontanamora  ; F e d e r ic o  P is t o n o , Fie ’d M a r ia ; 
X e l s o n , Le campagne di Oropa  ; P io C o s t a n t i n i , Il poeta delle  « Oro- 
pee  » : finalmente un anonimo raccoglie in 91 capi g li Appunti alla  
Storia di Oropa.

Di tu tti questi articoli il più ampio è quello del sig. Venanzio 
Sella, difensore a oltranza della tradizione eusebiàna. E gli, accet­
tando come verità provate e documentate le ipotesi del suo omonimo 
sul culto precristiano della « Celtide d’Ita lia  » e interpretando i 
docum enti con evidenti stiracchiature crede di aver polverizzato gli 
argom enti degli Autori della Storia  di Oropa  del 1935.

A tu tt i g li appunti fa tti dai critici, stam pati nel fascicolo del- 
VIllustrazione Biellese, g li Autori hanno risposto pubblicando un 
Appendice  alla « Storia di Oropa ». Questa Appendice, scritta in 
forma agile e vivace, si legge con vero diletto. Il Borello ed il Ro­
sazza ribattono ad una ad una le accuse mosse a ll’opera loro, e, 
riprendendo e ampliando la discussione su alcuni argomenti fonda- 
m entali, mettono in evidenza gli errori dei loro critici. Con la forza 
che deriva dalla persuasione di sostenere una causa giusta ed alla  
conoscenza ampia e sicura della letteratura dell’argomento, essi mo­
strano l ’equivoco in cui è caduto Emanuele Sella di credere le prealpi 
biellesi abitate, nell’epoca preromana, dai Celti, mentre esse furono 
abitate dai Leponzi di razza Taurisca provenienti dall’Illirio . R i­
mane, così, scossa dalle fondamenta la Celtide d 'Ita lia  con tu tte le 
fantasticherie che si collegano ad essa. Procedendo, gli Autori d i­
mostrano che il Maffei fu un mistificatore, che la s ta tua  di Santo  
Stefano  è stata disegnata e fatta eseguire dal Maffei medesimo, che 
la strada militare romana di Bagneri è fantasia del Maffei, che la. 
superstizione circa le virtù miracolose del Sasso, che E. Sella chia­
ma Roc della Vita, sorse nel tardo settecento e non prova nulla. 
Anche ciò che scrive il Sella circa il culto delle Matrone3 non ha 
fondam ento veruno. Il Bruzza che è la fonte più autorevole su ll’ar-

( ì) F. G a botto, Storia dell’Italia Occidentale nel Medio Evo. Libro I. I Bar­
bari neiritalia  Occidentale, Pinerolo, 1911, pag. 28.
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gom ento, p a r la  d i  paesi gallici a piè delle A lp i , quindi posti nella 
pianura padan a, non nelle valli alpine. D ifatti le cinque iscrizioni 
pubblicate dal Bruzza (VI, V II, V II, IX, X) furono trovate a Ver­
delli, C asalbeltram e, Casalvolone, Vico lungo, Palazzolo Vercellese, 
lu tti paesi d i p ianura i1).

L ’u ltim o cap ito lo  dell’Appendice  contiene le risposte agli appun­
ti cr itic i degli a ltr i collaboratori del fascicolo speciale dell’I llustra­
zione B iellese .  B orello  e  Rosazza hanno avuto buon gioco a rispon­
dere, nel cam po storico, alle critiche di persone che pare non abbia­
no grande fam ig liarità  col metodo storico, le quali dominate dal 
desiderio di difendere la loro tesi offrono il fianco scoperto a ll’avver­
sario. L ’im pressione che si riceve alla lettura dell’Appendice  è pie­
namente favorevole ai due Autori. Essi hanno difeso l ’opera loro 
con abilità  e  . con calore; assaliti hanno risposto e hanno rintuzzato 
gli a ssa lti non con luoghi comuni o con chiacchiere vane, ma con 
argom enti so lid i. E nobilmente concludono la buona battaglia con 
<( l ’augurio an gelico  della pace cristiana ».

C . B o r n a t e

A t t i  della  S ez ion e  di Savona della R. Deputazione di Storia Patria  
per la L ig u r ia , vol. X V III, 1936-XIV.

La torre del Brandale, vetusto usbergo e scolta savonese ha i suoi 
appassionati stu d iosi. Ecco qui Martino Nicolò Russo che ha dotta­
mente braccato le  oblite carte di molti archivi pubblici e privati e 
ci lia preparato una sobria monografia, illustrando con severo senso 
critico una serie  di interessantissim i documenti inediti, che vengo­
no presen tati in  esame ai ricercatori di origini patrie.

Ma accan to  a questo saggio erudito e meritevole d’encomio, un 
altro ne com pare del dottor Poggio Poggi, il quale, ricalcando in ­
defessam ente le  severe orme paterne, ha donato ai Savonesi una sto­
ria illustrativa , del Brandale, che va dalle sue origini ai nostri 
giorni. S tor ia  che ha una sua attualità , perchè recentemente, mer­
cè l ’opera ard en te  d ’amor patrio della « Campanassa » dal Poggi 
appunto degnam ente presieduta, l ’antica torre, un dì soffocata da 
sovrastrutture, resa  quasi irriconoscibile dalle ingiurie di tempi

0 )  L. B r u z z a , Iscrizioni antiche vercellesi. Torino, 1875, pagg. 8-12. A que­
sto proposito faccio  osservare che la citazione di E. S e l l a , Illustrazione Biel­
lese!, anno V, n. VII-VIII-IX, pag. 23 è incompleta. Il testo, pag. 12, dice 
esattamente così : « La frequenza dei monumenti del loro culto nei territori 
di Vercelli e di N ovara e nei paesi gallici a piè delle Alpi fa anteporre que­
sta divinità a qualunque altra il cui nome cominci con la medesima lettera, 
come M inerva, M ercurio o Marte, che stimò di ravvisarvi indicato il Reinèsio ».
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barbaramente iconoclasti, è risalita a svettare sulla città , nella sua 
sobria ed agile eleganza di vecchia « domina ».

I Savonesi che la venerano e le vogliono bene come alla  supersti­
te testim one della loro travagliata stona medioevale, leggeranno 
con infinito d iletto  queste pagine dettate dalla penna del dottor 
Poggi. Ma non solo i Savonesi, perchè l ’opera ha pregi intrinsechi 
per farsi leggere ed apprezzare anche da chi ha poca dimestichezza 
colla vecchia torre. La quale, leggo, è vecchia davvero, al punto 
d'aver sm arrito Patto di nascita, per cui anche il nome resta una 
specie d i rompicapo nel quale finora gli storici hanno visto poco 
chiaro. 11 Poggi avanza l'ipotesi che possa derivare da un antico  
« brand » ossia « luce », « falò ». Sono esattamente del suo parere, 
perchè una voce sim ile sopravvive ancora nel dialetto del contado 
di Genova : « brandon », « rebrandoû » che vuol dire « riverbero », 
« risplendere ». Dal che si potrebbe dedurre, senza possibilità di 
equivoci, che al Brandale spettò nella sua prima giovinezza la fun­
zione di faro, o di torre per segnali.

Pure in questo XVIII volume ha luce la corrispondenza di S te­
fano Grosso, dottissim o latin ista  ed ellenista del secolo scorso, che 
fu in relazione epistolare con illustri ingegni del suo tempo, quali, 
per citarne alcuni, il Tommaseo ed il Carducci. Due nomi che nella 
loro magica potenza evocatrice, diranno da soli l ’importanza di que­
sta pubblicazione. Il B ustico che l ’ha curata e diligentem ente chio­
sata, ha compiuto opera veramente meritoria.

Mi sia concesso di elevare qualche riserva invece, sul saggio che 
segue, quello di G. B. Parodi e I. Scova zzi, che già vide la luce in 
altra veste, in occasione del IV Centenario delPApparizione della 
Madonna al Santuario di Savona. La prima parte corre liscia : ci si 
sente la mano forte di chi s ’è affinato per lunga consuetudine a s i­
m ili lavori di ricerca storica. E non ci sarebbe nulla a ridire, o 
meglio ci sarebbe solo da dirne bene. Cosa che faccio di buon grado, 
sia riferendomi al contenuto storico che è notevole, sia per la nar­
razione che si veste d’uno stile raro e dilettevole. Ma la seconda 
parte non mi va giù: quel scivolare nella filosofia, quel partire a 
lancia in resta contro l ’idealismo e lo storicismo, in un lavoro che 
vuol essere esaltazione della Madonna, mi fa l ’effetto d’una ronfata 
di trombone nel bel mezzo d’un appassionato a solo di violino. E  
non paia irriverente il paragone. Non era questa la sede adatta per 
filosofeggiare acremente. Meglio molto meglio, dice la popolana e 
sgram m aticatissim a prosa di Agostino Abate con la sua ingenua 
esaltazione in laude di Maria. Essa infatti è creatura tutta poetica, 
e meglio degli aggrovigliati parlari de’ filosofi, ama il dolce plettro



R ASSEGNA BIBLIOGRAFICA * 0 7

dei cantori. E  Donna, M istica Donna, ed ascolta perciò più volen ­
tieri g li in n i soav i vibranti fra] nubi (li incensi che i sottili ragio­
nari di lo ic i sp acca to li di peli in quattro. Ed è per questo, o dot­
tissim i au tor i, che non riesco a seguirvi, ad approvarvi. Non voglia­
temene : è questione di gusti e di sensibilità.

Ed ora passiam o a ll’ultimo saggio, quello che chiude l'interes­
sante volum e. E del Noberasco, e questa è di per sè una raccoman­
dazione. Ma le « Noterei le » su Savona dal 1840 al 1850, sono qual­
che cosa d i p iù  di quanto lascia supporre il modesto titolo. Sono 
pagine di v ita  intensam ente vissuta, appassionatamente narrata. 
Tutta la Savona d ’un decennio di rinascita ha una sua vibrante vita­
lità in questa m irabile rassegna d’avvenimenti e d’uomini. Anche 
tantissim e p icco le  cose, « nugae » di sapore un po’ casalingo e pro­
vinciale, che per la  loro levità di tessuto non trovan posto tra le 
gravi pagine d e lla  storia, hanno qui la loro risurrezione miracolosa. 
Ma poiché queste  « nugae » son quelle che qualche volta san dare 
«sapore a lla  narrazione storica, ecco che questo saggio del Nobera-
* co si veste spessissim o d’un vigore, d’un calore, d’un sentimento 
che tocca e com m uove, sia che ascoltiam o notizie di gravi argomenti, 
sia che in d u g iam o sorridendo, ad ascoltare la sapida musa del Lu­
nario o quella  del signor Regina che da Genova amava spesso ficcare 
il naso fin qui, nelle  cose di Savona. E poiché il signor Regina era 
di buona p a sta , non gli farò torto se gli sottrarrò qualche verso per 
dedicarlo a l sagg io  del prof. Noberasco, a chiusa di questa scorri­
banda savonese :

V e  o dio in breve: o Vè un giojello
- hello t u t t o , tu t to  hello ....

N o ghe ninte chi ne o guaste....
B e l lo !  Bello! e questo baste!

R e n z o  B a c c in o

L u d o v ic o  G io r d a n o , Vie Liguri e Romane tra Vado e Veiitiìuiglìa. 
Studi e r ilie v i col concorso di : Nino Lamboglia, Lorenzo Tra­
verso, T om aso Calsam iglia, Domenico Fornara, Antonio Canepa, 
in « C ollana  Storica Archeologica della Liguria Occidentale », 
vol. I , n . 5. Im peria-O neglia.

II problem a d e ll’identificazione delle vie romane in Liguria è 
senz’alcun dubbio arduo, e ben lo sa chi scrive queste brevi note, 
per lunga e d iu tu rn a  famigliarità) coll’argomento. Pertanto è assai 
lodevole il lavoro  compiuto da un serio ed entusiasta manipolo di 
dotti p on en tin i, i quali, r iun itisi in comunità d ’intenti, ci hanno 
dato questo : « V ie  liguri e romane tra Vado e Ventimi glia ». Volume 
in te ressa n t|s# m o  in cui il problema della viabilità romana è posto
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su nuove basi ispirate a moderni criteri di indagine e di critica sto ­
rica, dove ogni vieto sentim entalism o cam panilistico è vinto e su ­
perato da una chiara comprensione delle attuali necessita della sto ­
riografia. Si deve con sìncero piacere notare come specialm ente da 
parte dei giovani (non è vero prof. Lamboglia?,), in questo rifiorire 
di romanità e di studi intorno ad essa rampollanti, si affrontino e 
si risolvano con severo metodo, con serietà di intenti e ponderatezza- 
di preparazione, problemi che già ebbero nel passato superficiali, 
monche e particolaristiche trattazioni.

Perciò son ben lieto di porgere il benvenuto a questo saggio che 
porta un serissim o contributo allo studio della dominazione romana 
in Liguria, e di segnalarlo a quanti hanno vivo nel cuore il sacro 
culto delle memorie di questa nostra amatissima terra.

L’opera si apre con una acuta indagine introduttiva del prof. 
Ludovico Giordano, indagine che si risolve in un’ampia trattazione, 
im postazione direi quasi, dell’argomento proposto dal titolo, dove 
l ’autore, pur tenendo in debito conto le conclusioni dei suoi prede­
cessori in m ateria, quali il Celesia, il Sanguineti, il Rocca, il Poggi, 
l ’Accame, avanza nuove ed originali soluzioni. Così l ’aver intu ito  
e dim ostrato via vìa, con la collaborazione di solerti compagni, che 
non una sola strada, l ’imperiale « Iulia Augusta », percorreva il 
litorale ponentino, ma che questa era accompagnata nel suo viaggio 
verso le  Gallie da un’altra arteria minore che spesso si discostava' 
d a ll’andamento della, maggiore o m ilitare, deve essere ragione di 
giusta e comprensibilissima soddisfazione. In questa accertata dua­
lità  di percorso si dissolvono e cadono tante polemiche che fecero 
versare in passato fiumi d’inchiostro. Lo scrivente, per citare un caso 
particolare, or son pochi anni, volendosi render conto di persona 
di certe particolarità della viabilità romana che meglio si possono 
studiare nella riviera di ponente che in quella di levante, si trovò 
di fronte ad una sequela di dubbi e di esitazioni che gli studi sto ­
rici consultati valsero più ad aggrovigliare che a schiarire. Ma sulla  
scolta delle conclusioni di questo benemerito volume, ogni dubbio, 
ogni esitazione, non ha più ragione di sussistere.

Infatti, provato che esisteva anteriormente alla conquista romana 
un’arteria che dai Vadi conduceva alle Gallie, è ben logico supporre 
che, allorquando i Romani impresero l ’apertura della loro impor­
tantissim a via strategica, non si siano lasciati indurre a seguire il 
tracciato della strada preesistente, ma abbiano piuttosto seguite  
quelle direttive, quei criteri, « m unitivi » vorremmo dire, che tro­
viamo dovunque applicati e che obbediscono alle leggi di una m ira­
bile tecnica costruttiva gloria e vanto dell’ingegneria romana. S ic­
ché accanto alla via censoria e poi imperiale rigidamente tesa e v i­
brata ad un suo fatale destino di conquista e di dominio, si snodava
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col prim itivo  e sinuoso andamento di pista, l ’antichissima strada 
dei L iguri dal m itico  nome di Erculea che era sorta da ben diverse 
necessità d i qu ella  m ilitare e che quindi meglio poteva giovare alle 
ragioni di com m ercio dei vari agglomerati etnici dissem inati lungo 
la riviera.

O ttim a pure è la  trattazione che riguarda l ’andamento delle « vi­
cinales » e d elle  « communales » di quelle arterie cioè che riunivano 
i pagi ed i v ic i delle valli tributarie alla grande strada litoranea. 
Come a l prof. Giordano ed ai suoi collaboratori sarà facile accer­
tare, a ll’in c irca  le  stesse conclusioni ha tratto il sottoscritto per ciò 
che riguarda la  Riviera di Levante. Non una sola strada romana 
esisteva, m a m oltep lici che conservarono attraverso i secoli il loro 
glorioso ap p ella tivo  di « romee » e che stavano alla principale o m i­
litare nello  s te sso  rapporto degli affluenti al grande fiume che tu tti 
li raccoglie e li  convoglia. E ciò anche in relazione alla peculiare a t­
tività dei « m ancip i » o governatori di stazioni che fra le loro a ttr i­
buzioni avevano anche quella di raccogliere i regolari tributi delle 
terre c irco sta n ti soggette a lla  loro giurisdizione.

Ma poiché per inciso mi occorse di far menzione delle vie romane
o « romee » d ella  Riviera di Levante, mi permetta il prof. Giordano 
di esprim ere la  m ia alta m eraviglia nel legger ripetuto nel suo sag­
gio in trod u ttivo  un errore che fu già strenuamente propugnato dal 
Celesia ed anche dal grande Nissen, ma che il Sanguineti potè sfa ­
tare in m aniera  lucida e conclusiva : quello di affermare che 1’A u­
relia da P isa  a V ado non fu opera di Scauro o comunque opera ro­
mana, e ciò basandosi soltanto in fondo, sul famosissimo luogo di 
Strabone. I l  fa tto  è questo : o si accetta la  versione del Sanguineti 
prestando fed e a lla  tavola Peutingeriana e a ll’itinerario A ntonia­
no, o la  s i resp inge ed allora si nega in blocco l ’autenticità dei due 
docum enti itin erari che descrivono nella Riviera levantina una via 
m ilitare segn ata  in m iglia e frazionata in stazioni e mansioni, s i­
mile in tu tto  a lla  Vado-Ventim iglia e avente nel suo tracciato, nel 
suo andam ento, nelle  sue peculiari caratteristiche le stimmate della 
più sicura rom anità . È chiaro? E quando si giunga a tale catastro­
fica conclu sione si dovrà per forza negare la veridicità dei docu­
menti itin era r i anche per ciò che riguarda il tronco ponentino, per 
non cadere n e ll’assurdo in cui scivolò ostinatamente il Celesia. E 
che ciò sia  provocato da un discusso e discutibile luogo di Strabone 
è troppo, v ia  ! M i lusingo che, sulla scorta del saggio che vede la  
luce con queste note i dubbi del prof. Giordano abbiano a schiarirsi.

Mi s ia  perm essa un’altra piccola osservazione. N ell’elenco delle 
vie esisten ti in  Liguria prima dell’Evó Medio, non trovo la P o­
stum ia o « D erthona Genua », e francamente me ne dispiace. Spe­
cialm ente per il fatto  che essa è la più antica via romana che sSa
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stata  aperta tra le nostre aspre montagne dalle legioni conquista­
trici. R isale in fa tti al ISO a. C. circa e fu opera di quelFAulo P o­
stum io Albino console, ferreo repressore d ’insorgenti velleità (li lotta 
dei liguri. La sua romanità è luminosamente attestata dalla fam o­
sissim a tavola di bronzo del 117 a. C. Nessun dubbio in proposito. 
Come mai allora?...

Voglio per ultim o esprimere le mi·» incondizionate lodi al prof. 
Lamboglia. 11 suo saggio si fa notare fra gli altri per il rigido me­
todo di ricerca che lo informa. Metodo moderno questo, che ben 
si può chiamare d'onestà storica. Occorre infatti, come il Lambo­
glia fa, citare le fonti cui si è attinto, con la massima precisione. 
Un nome d’autore buttato là a caso significa un bel nulla se non 
è accompagnato da precise, inequivocabili indicazioni bibliografiche. 
Non bisogna supporre che i lettori siano delle enciclopedie ambu­
lanti ! Ë una regola questa che ogni moderno scrittore di storia sa­
rebbe ben lieto di controfirmare, ma che qualche compilatore del 
presente volume ha più d’una volta dimenticato, non certo, Dio  
mi scampi d a ll’affermarlo, per.... disonestà storica, ma per inesatta  
conoscenza delle moderne esigenze della storiografìa. In avvenire pe­
rò, mi scusi il prof. Giordano, questa regola assiom atica non dovrà 
mai essere dim enticata. E ciò senza m alignità. È un consiglio d ’a ­
mico questo.

R e n z o  B a c c in o

L. G io r d a n o , I l  Castelvecchio d’Oiieglw. In collana storica, archeo­
logica della Liguria Occidentale, vol. I, n. 1.

In questa erudita e pur agile monografia l ’avv. Giordano entra 
in una particolareggiata disamina sulle origini e sulle vicende del 
Castelvecchio d ’Oneglia. Ci congratuliamo con l ’autore, sia pure un 
po’ in ritardo, per la sua dotta fatica che prelude in così degno mo­
do a questa « collana » che m olti e succosi frutti saprà darci nella 
sua futura attiv ità . Per intanto i saggi che a questo primo fanno 
seguito e che ho avuto occasione d’aver fra le mani, sono degni 
della più benevola considerazione per la serietà d'intenti che li 
informa.

E poiché l ’argomento ed il titolo di questo volume me lo conce­
de voglio rivolgere un consiglio a ll’avv. Giordano. Trovo ricordata  
qua e là fra le pagine dei vari saggi già pubblicati, ma specialmente 
in questo, quella famosa teoria dei « castellari » che, nata in terra 
francese, trovò assertori illustri fra noi quali l ’Issel, il Rossi ed il 
Ferretto. Purtroppo, in Liguria se ne parlò e se ne parla ancora, 
ma di concreto si è fatto men che nulla. Orbene, oso sperare sia 
giunto il momento di passare sul terreno della pratica, affrontando
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il problem a n ella  sua com plessità per giungere ad una sua solu­
zione sia pur parziale. E credo che Vambiente adatto per tale so­
luzione s ia  appunto la Liguria. Occidentale per il fervore di propo­
s it i  che anim a i componenti le Deputazioni di Storia Patria e per 
la preparazione che dimostrano alla luce delle loro molteplici a t­
tiv ità .

D al « C aste lu s Alianus » famoso, ai vari « castellari », « castel­
li », « ca stlé  », « castellaé », « castellacci » c’è una messe certa di 
scoperte che a ttende l ’amorosa e paziente mano dello studioso. Ogni 
vallata  L igure abbonda di questi toponimi che, per la massima parte 
non sono g iu stifica ti da costruzioni esistenti, ma che denunciano 
sempre n e lla  loro  m unita postazione un antico scopo strategico.

Occorre affrontare Pargomento : ne vale assolutamente la pena. 
Una com m issione di dotti a ll’uopo costituita potrebbe fissare e deli­
m itare i cam pi ed i metodi d ’indagine, partendo da una prima in­
chiesta toponom astica  selettiva, per giungere, ove se ne reputi il ca­
so, a veri e propri lavori d ’assaggio e di scavo. E sarebbe opportu­
nissim a cosa che tale indagine si svolgesse in tutta la Liguria con 
comunità di m etodi e d ’intenti, perchè, e l ’avv. Giordano mi cor­
regga se sb ag lio , mi pare che il nome di « castellare » ed i suoi to­
ponim i, va lga  a  delim itare i territori occupati dall’antica stirpe 
ligure, com e certi suffissi di nomi locali di cui il Kretschmeri in Ger­
mania. e lo  Sch iaffìn i fra noi tanto s ’occuparono.

R e n z o  B a c c in o

I t a l o  S c o v a z z i ,  I l  primo romanzo di A. G. Barrili. Estratto dalla 
« R a sseg n a  della  Provincia di Savona », del marzo 1934, pp. 6;

I. S c o v a z z i , D u e  inedite  poesie giovanili di A. G. Barrili . Istituto  
di p rop agan d a per la Liguria, s. d., pp. 7 ;

I. S c o v a z z i ,  A . G. Barrili .  Commemorazione fatta il 13 dicembre 
1936 in  S avona. Istitu to  di Propaganda per la Liguria, pp. 14 ;

I. S c o v a z z i ,  Confidenze giovanili di Pietro Sbarbaro. Estratto dalla 
« R assegna » della  Provincia di Savona », novembre 1934. Istituto  
di P rop agan d a  per la Liguria, pp. 7.

Lodevole, anche solo n e ll’intenzione, è il contributo dato alla 
m igliore conoscenza della propria terra e degli uomini che la ono­
rarono ; m eno lodevoli — purtroppo — i modi con cui — a volte -  
si concretano ta li  intenzioni.

Così, in  q u esto  caso. È difficile capire perchè si sieno pubblicate 
quelle due « in ed ite  poesie » che, molto opportunamente, il Barrili 
aveva la sc ia te  ta li .

A ltre tta n to  s i  dica per le « Confidenze giovanili » di un non
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felice ingegno quale lo Sbarbaro che ha già pagato di persona pro­
prio certi suoi troppi confidenti sfoghi.

In che cosa giovino, queste postume riesumazioni di scrittarelli 
di ta l fa tta , alla memoria di due liguri, che pur si vogliono ono­
rare, non si vede.

Nè il B arrili è poi così grande artista da far considerare di 
qualche conto alcune lettere giovanili, scritte con la naturale in ­
temperanza e l ’inevitabile scipita « maniera » propria dell’età ado­
lescente.

Si comprende invece F utilità  della commemorazione del B arrili, 
che lo Scovazzi fa con agile vivezza, presentando un ben disegnato  
profilo dello scrittore e del patriota, caro a noi liguri, e del tu tto ­
degno del nostro grato ricordo.

L eo n a  R a v e n n a

A t t i  della Società Economica di Ch'mvari, anno 1936-XIV.

Siamo sempre nello stesso ordine d ’idee : cultura regionale po­
tremmo genericamente chiamarla : voci della nostra terra di Ligu­
ria anche questa, ma d’altro  timbro.

Giuseppe Pessagno vi traccia, in fa tti, in poco più d’una decina 
di pagine un colorito schizzo su « Chiavari cinquecentesca » in cui 
la docum entata informazione è piacevolmente presentata ; Giusep­
pe M icheli, ne « Gli sta tu ti di S. Stefano d’Aveto » mentre ne pub­
blica alcuni capito li , dà notizia dell’intero statuto con acconci p ia­
ni chiarim enti; Ugo Oxilia, finalmente in brevi « Note storiche chia- 
varesi » tratta  della « Controrivoluzione a Chiavari ». Rievocando 
l ’attività rivoluzionaria dei « Viva Maria » della Fontanabuona, l ’O. 
delinea qualche tratto saliente della popolazione di tale vallata che 
è fra le liguri e fra le più vicine a Genova madre, la più riottosla e 
rissosa, pur non mancando di valore nell’armi, di qualche gentilez­
za nel costume, e di una sua sottile capacità d ’intelletto  e di razio­
cinio. Con tu tte  le sue forze, la Fontanabuona difende la sua Fede 
e la sua tradizione, contro i francesi giacobini.

Poco dopo, Fra Diego Argiroffo francescano, per non aver vo­
luto ripetere l ’acclamante grido: « V iv a  l ’im peratore» viene fuci­
lato il 1° m aggio 1799 dagli austriaci.

Così nella stessa terra di Liguria, si combatte, con armi diverse, 
un diverso nemico, con lo stesso cuore.

L eo n a  R a v en n a
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A . C o d i g n o l a , La monarchia d i  Savoia e VInghilterra nell’ultimo 
per io d o  d e l  predom/inio napoleonico, in « Rassegna Storica del 
R isorg im en to  », dicembre 1936, pp. 1583-1636.

In  questo  succoso saggio, il Codignola si occupa della politica 
in g lese  n el M editerraneo, nei riguardi della Monarchia Sabauda, 
iu un m om ento  quanto mai delicato: nel declino e nel crollo del- 
Pim pero napoleonico ; quando cioè s ’afferma in modo anche più tan­
gib ile , la suprem azia britannica nel mare non più nostro.

L ’In g h ilterra  era riuscita a tenere nelle sue mani la Sicilia e 
m irava, cu p id a , alla Sardegna, le isole, cioè, che, con i Borboni e 
i Savoia , erano  sfuggite a ll’egemonia napoleonica.

V itto r io  E m anuele 1 si trovò nella difficile situazione di doversi 
difendere d a i Francesi, dichiaratamente nemici, e dagl’inglesi ap­
paren tem en te  solo am ici, ma, in realtà, insidiosamente ostili.

D u ran te  il blocco continentale, i legni sardi venivano sequestra­
ti d a lla  f lo tta  francese che, nello stesso tempo, favoriva le razzie 
su lla  co sta  sarda , operate, nelle veloci incursioni, da navi barbai- 
resclie, e rendevano difficile, se non del tutto impossibile il piccolo 
com m ercio m arittim o per mezzo dei corsari francesi; dall’altro can­
to, l ’In g h ilte r ra , monopolizzando, con i suoi traffici, quanto rima­
neva del com m ercio della povera isola, ne aggravava le già tristi 
cond izion i.

P er a tte n u a r e  le conseguenze di un così doloroso stato di cose, 
V itto r io  E m an u ele  1 rilasciò licenze di navigazione per il trasporto 
di a lcu n e m erci che g l’in g lesi non curavano perchè troppo meschino 
il gu ad agn o  cbe se ne poteva trarre. Ma neanche queste bricciole, in 
rea ltà  fu ron o  lascia te  agli isolani, perchè le licenze, riconosciute 
valide dal M in istro  britannico presso la Corte sarda, non erano ri­
tenute t a l i  d a i com andanti delle navi inglesi. Alle proteste si ri­
spose facen d o  comprendere che i bastimenti sardi erano considerati 
com e q u e lli s ic ilia n i cui si lasciava libero transito perchè avevano 
una dop p ia  licen za  : quella borbonica e quella britannica : facessero 
a ltr e tta n to  i sard i. Ciò determ inò nuove formali proteste diploma­
tiche g iu s t if ic a te  dalla di ver ssa posizione giuridica della Sardegna 
nei r igu ard i del l ’Inghilterra. Che non cessò, per questo, di usare 
quei su o i s is te m i, aggiungendovi, anzi, la provocazione aperta. 11 
C odignola seg u e  l ’opera prem editata, precisa, spietata compiuta dal 
Regno U n ito  a i danni della  Monarchia Sabauda, opera mirante a 
provocare rea z io n i — giustificanti un diretto intervento inglese nel­
l ’iso la  —  e ad  annientare ogni sua attività economica.

Se la  r e s is te n z a  del governo Sardo non poteva in certi casi, che 
nuocergli, ep p erò  spesso dovette piegare e tacere per impedire il 
p egg io ; in a ltr i ,  giovò, invece, assai.
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È ben comprensibile la diffidenza che, verso g l’in g lesi, si nu­
triva alla Corte sabauda, diffidenza che si accrebbe proprio quando, 
caduto Napoleone, si dovette procedere al riordinamento dell'Italia  
e, per conseguenza, alla restaurazione sabauda in Piemonte.

Il progetto Turri, caldeggiato, sottomano, dall’Inghilterra fin 
dal 1813, 11011 aveva incontrato il favore di Vittorio Em anuele I che 
ne sostenne un altro a fondo federalistico tendente a escludere, in 
ogni modo, l'influenza inglese nella penisola. D i particolare in te­
resse è quanto il Codignola scrive su ll’annessione di Genova al R e­
gno Sardo, annessione propugnata da lord Castelreagh e concessa, 
in gran parte, nei modi da lui im posti.

1 privilegi che il Castelreagh volle fossero riconosciuti al porto 
di Genova erano determ inati dal fa tto  che, con quelli, in realtà, si 
favoriva il commercio britannico e si suscitavano urti e dissapori tra 
il Piem onte e Genova, cosa questa che avrebbe impedito ogni reale, 
duraturo sviluppo a quel porto che apparentemente si voleva tanto  
favorire.

Abile fu il negoziatore inglese che riuscì nel suo intento, blandì 
la repubblicana città con le sue conees^oni e creò e acuì i dissidi tra  
l ’am ministrazione. genovese che voleva applicati i d iritti riconosciu­
tile  e il governo sardo che non intendeva sottostare a clausole in ­
ceppanti la sua legittim a autorità.

Questa pagina di storia m erita d'essere ricordata, e bene ha fatto  
il Codignola a esporla, con la chiara evidenza che gli è propria, a 
quanti la ignoravano o l'avevano dimenticata.

L e o n a  R a v e n n a
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P R E IS T O R IA

R. B accino : λ 'e ira  bissale profondità dei millenni in «Giornale di Genova», 
28 gennaio 1937. [Fantasiosa ricostruzione della vita preistorica nella caver­
na dei B alzi R ossi di Grimaldi].

S T O R I A

ANTICA

I l  ponte rom à n o  sullo S tarla  in « Il Lavoro », 8 gennaio 1937. L. S. : L 'Ita ­
lia an tica  in « Il Lavoro », 16 gennaio 1937. [Acuta recensione del recente vo­
lume di P. D u cati con riferimenti agli antichi Liguri]. Pietro Cogliolo parla 
a N izza  d 9 A u g u s to  in « Secolo XIX », 21 febbraio 1937. Romanità c civiltà del­
l'an tica  L iguria  in « I l Lavoro», 25 febbraio 1937. A. Schulten : Die Grieehen 
in Spanien  in  « Rheinisches Museum ftir Philologie», Frankfurt, 1936. [Dotto 
saggio storico che può interessare anche i cultori liguri di antichità classiche 
e preclassiche contenendo uno studio ponderato sui Celtiberi].

M EDIOEVALE

M. C hiaudano : A proposito di un fram m ento statutario genovese del se­
colo X I I I  in «B ollettin o  storico-bibliografico subalpino», vol. XXXVII. 1-2. 
C. Im periale: Codice diplomatico della Repubblica di Genova. Roma, Tip. del 
Senato, 1936. [Completa ed organica documentazione della storia politica del 
Comune genovese dalle più remote origini a tutto il secolo XIII]. R. Baccino: 
R iverb eri d i rogo  in « Giornale di Genova », 14 gennaio 1937. [Le stregonerie 
col racconto di un precesso a Cairo Montenotte]. V. Vitale: Antico castello. 
[Il castello  di T rani] in «Giornale di Genova», 15 gennaio 1937. G. M. : R i­
cordi del vecchio  8 . Fruttuoso di Terralba  in «Corriere Mercantile», 9 febr 
braio 1937. Zeta : Girotondo alla Torre del fieno in « Il Lavoro », 14 febbraio 
1937. [R ecensione al libro del dott. Gajone sulla torre di Nervi]. R. Baccino: 
Una p rinc ipessa  carbonaia per amore in «Giornale di Genova», 27 febbraio 
1937. [R ievocazione della leggenda aleramica]. André-E. Sayous: Studi sul 
Veconomia g en o vese  del secolo decimosecondo in « Revue historique», Parigi, 
vol. CLXXVIII, 1936. [Per ΓΑ. è arbitraria la tesi sostenuta da R. di 
Tucci, nel saggio  qui recensito, secondo la quale i banchieri genovesi risalgono 
al XII secolo, trattandosi invece di banchi dì vendite e talora anche di nomi 
propri scam biati dal di Tucci per nomi indicanti la professione. li a neh e ri ir# 
cognome, b a n d ie r in e , tenutario di un banco].
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MODERNA

Navigatori, esploratori, mercanti e pionieri.

G. Dolmetta : Glorie liguri : Antonio Semeria prete della M issione in « Il 
Nuovo Cittadino», 3 gennaio 1937. Fra Galdino : I  domenicani della R iviera  di 
Ponente pionieri di cultura e di civiltà  in « Il Nuovo Cittadino », 9 gennaio 
1037. P. Revelli : Priorità italiana nella scoperta e nella figurazione delVAfrica  
in « Genova » Rivista Municipale, gennaio-febbraio 1937.

NAPOLEONICA

Γ. Oxilia : Fra Diego Argiroffo in « Il Mare », Rapallo, 12 dicembre 1936. 
[La rivoluzione francese a ChiavariJ. G. Μ. : I  « mammalucchi » chi saranno 
mai? in «11 Corriere Mercantile», 7 gennaio 1937. G. Μ. : I cortei e le feste  
sotto il Governo provvisorio della Repubblica Ligure in « Il Corriere Mercan­
tile », 2 febbraio 1937. Januensis : Progetto di una nuova strada per Γentro­
terra presentato da Don Antonio Multedo nel 1801 in « Nuovo Cittadino », 
6 febbraio 1937. G. M. : Le peripezie dei Monasteri nell3avvento della Repub­
blica Ligure democratica in « I l Corriere Mercantile», 6 febbraio 1937. G. M. : 
Lo stato di manutenzione del Porto di Genova nel 1799 in « Il Corriere Mer­
cantile », 16 febbraio 1937. G. M. : Come gli inglesi s’impadroniroiio nella· vada 
di Livorno dello sciabecco di Capitan Dodero in « Il Corriere Mercantile », 
25 febbraio 1937. G. Marchi : La sfolgorante bellezza di Luisa Pallavicini in 
« Giornale di Genova », 25 febbraio 1937.

RISORGIMENTO

G. Rustico: Una testimonianza sui moti della Savoia del 1X3.'/ in «Rassegna  
storica del Risorgimento », Roma, novembre 1936, fase. XI, pag. 1512. [Riporta 
alcune pagine del diario inedito del generale M. G. Rossetti, sotto la data 
del 27 gennaio 1834, con interessanti riferimenti al Ramorino]. A. O. : Carlo 
Alberto negli anni di regno 1831-43 in «L a Critica», a. XXXV, fase. I, gen­
naio 1937. [Agile e polemica recensione del saggio omonimo di N. Rodolico 
con accenni ai processi della «Giovine Ita lia»]. G. G. Triulzi : Maurizio Qua­
drio in « 11 Lavoro », 2 gennaio 1937. P>. Bianchii : Luigi Napoleone collabora­
tore della « Giovane Ita lia  » in « Il Giornale di Genova », 17 febbraio 1937. 
M. G. Celle: Le carte Melegavi alVIstituto Mazziniano in «G enova» Rivista 
municipale, gennaio-febbraio 1937. [Diligente ed erudita illustrazione di ma­
noscritti, volumi, opuscoli appartenenti al fondo Melegari posseduti dall’is t i­
tuto mazziniano]. Antonio Capri: Niccolò Paganini in «Bollettino di vita e 
cultura musicale », Milano, ottobre 1936. [Recensione critica della monogra­
fia di A. Codignola: Paìffanvni intimo'], m. r. : Paganini in «Rassegna dorica », 
Roma, 20 gennaio 1937. [Notizia informativa sul Paganini inlimo  di A. Codi­
gnola e sulla ristampa, a cura di F. Mompellio, della vita dell’artista di 
G. C. Conestabile]. G. B. Allegri: Carlo Alberto e le vicende spagnole del 1823 
in « I l Lavoro», Genova, 9 febbraio, in «Provincia di Bolzano», del 12 feb­
braio e in «Corriere del Tirreno», Livorno, del 17 febbraio 1987. [L’A. in 
una nota critica sulla monografia di A. Codignola : Carlo Alberto in  attesa  
del trono , illustra i giudizi del re magnanimo sugli eventi spagnoli del 1823]. 
Anonimo: La nuova Italia  in «Corriere di Napoli», 17 febbraio 1937. [Segna­
lazione della monografia di A. Codignola: Carlo Alberto in attesa del trono']. 
Anonimo : Carlo Alberto vn attesa del trono in « Gazzetta di Venezia », 25 
febbraio 1937. [Nota informativa sulla monografia di A. Codignola di eguale
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tito lo ]. Mario G rossi: Paganiniana in «Nuova Italia», Firenze, febbraio 1937. 
[Acuta d isam ina critica della monografia di A. Codignola: Pagani ni intimo. 
Propone che in occasione deU’imminen® centenario della morte del grande 
artista, Genova elevi a lui il monumento migliore: la pubblicazione fotogra­
fica di tu tte  le  sue opere m usicali]. V. Vitale: Storia moderna in «Nuova 
A ntologia », 1 marzo 1037. [ In un saggio sull’affermarsi dell’idea dell’unità 
italiana m ette in giusto rilievo l’apporto dato dalla Liguria].

CONTEM PORANEA

Camicia N era : Passo Uarieu in « Giornale di Genova », 12 gennaio 1937. 
[Ardim enti e sacrificio di legionari liguri per la conquista dell'impero]. L. 
D apino: L a com pagnia dei a diavoli ro ss i» in «Secolo XIX», 24 gennaio 1937. 
Paus. : La m o r te  del Senatore Eugenio Figoli De Geneys in « Giornale (li Ge­
nova », 5 gennaio 1937. E. P». di Santa fiora : Gustavo Fara in «Giornale di 
Genova », 23 febbraio 1937.

M ISTICA E D  ECCLESIASTICA

M a teria ris  fo r  a life  o f Jacob da Varagine in « Analecta Boliandiana », 
Tomo LIV, fa se . I l i  et IV. Bruxelles-Paris, 1936. [Largo e circostanzato sag­
gio critico su ll’opera omonima di E. C. Richardson, stampata a New-York nel 
1935, che ha avuto un caloroso successo]. P. M. Sevesi : Lettere autografe di 
Francesco della  Rovere da Savona  in « Archivium Francescanum », fase. I li  
e IV, 1936. [Interessante pubblicazione per chi vuol studiare la figura di un 
grande ligure prim a dell’assunzione al Pontificato sotto il nome di Sisto IV]. 
Serra-Vilaro : F ructuòs, A uguri et Eulogi in « Analecta Boliandiana », To­
mo IV, fa se . IV, Bruxelles-Paris, 1936. [Pubblicazione fondamentale per lo 
studio dei m artir i catalani che riposano nella storica abbazia di S. Fruttuoso 
in Capodim onte presso Portofiuo]. E. Badino: La Regina di Genova in «Il 
Nuovo C ittadino », 18 febbraio 1937.

GENOVA E LIGURIA

Carcos : P orta  Soprana e il grattacielo  in « Il Corriere Mercantile ». 8 gen­
naio 1937. Case  « earuggiy> e piazze che spariranno dal vecchio volto cittadino 
in « Il C orriere M ercantile», Ί2 gennaio 1937. Il pirata: Vecchia Genova: Ca­
pitan S fe ra  in « I l  Lavoro», 12 gennaio 1937. Γ. V. Cavassa: San Remo in 
« Il Lavoro », 13 gennaio 1937. G. M. : Un po’ di storia di via XX settembre e 
dei suoi d in to rn i  in « I l Corriere Mercantile», 15 gennaio 1937. — Star: Di­
fendiamo il panorama di Noli in « Secolo XIX », 15 gennaio 1937. — Genova 
vecchia e nuora  : metamorfosi di piazza Ponticello in « Il Secolo XIX», 1(5 gen­
naio 1937. G. M. : Genova che si trasforma in «Il Corriere Mercantile», 20 
gennaio 1937. E . C. : Paesi ed uomini di Liguria in « Secolo XIX », 21 gennaio 
1937. [B enevola  recensione dell’omonimo volume di A. Fugassa]. Marbet: 
L’influenza genovese  del ÌH90 in « I l Lavoro», 22 gennaio 1937. Anonimo: La 
spiaggia della fo ce  in « I l Lavoro», (» febbraio 1937. F. Murialdo: Per il mon­
te di Portofino  in « I l Lavoro», 11 febbraio 1937. F. Noberasco: Cultura sa­
vonese d ’a l tr i  tem p i  in «Cronache savonesi», 13 gennaio 1937. P. M. Raffo: 
S a n t’Oleese in l 'al Polcevera in « I l  Nuovo Cittadino», 20 gennaio 1937. Car­
cos : Visite  d i dovere  in « I l Corriere Mercantile», 8 febbraio 1937. [Folklore 
genovese]. U. Zucca rdi Merli: Vecchia guida inglese e nomi di città in «.11 
Corriere M ercan tile» , 12 febbraio 1937. G. ed A.: Nel .5° annuale del terre­
moto in L iguria  in « I l Lavoro», 23 febbraio 1937. Fra Caldino: Paese ('he
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esiste in due luoghi. I l terremoto di cinquantanni fa  in « Il Nuovo Cittadi­
no », 23 febbraio 1937. 11 violento tevvemoto del 23 febbraio 188‘ì in « Il Nuovo 
Cittadino », 23 febbraio 1937.

CORSICA

Covsica antica e mode-maf Livorno, luglio-agosto 1936, η. 1. [Particolar­
mente interessante un articolo del compianto Santu Casanova su Giuseppe 
Multedo e «La Patria dell’ita lian o»]. Archivio storico di Covsica, fase. 4, 
ottobre-dicembre 193(>. [Contiene ottimi saggi di storia corsa. Merita partico­
lare menzione lo studio di A Lucarelli su « L'azione del generale Ottavi nella 
Puglia (lSOO-lSlo) ». Vivace e nutrita bibliografìa]. G. Lipparini e P. Pari- 
sella : Covsica terra italiana  in « Il Telegrafo », Livorno, 4 novembre 1936. 
C. Pariset : La fine di un mistero in « 11 Telegrafo », 2 dicembre 1936. [Parla 
di G. Multedo e «L a Patria dell’ita lian o»]. I l  Telegrafo, 30 dicembre 1936. 
[Ampie necrologie su Santu Casanova, il poeta della Corsica]. A. Trojani: 
Polemica tra un còrso e un francese sul conflitto franco-sardo del 1662 in « Il 
Telegrafo ». 13 gennaio 1937.

CRITICA LETTERARIA

G. Descalzo: A rtis ti stranieri in Liguria· in « Giornale di Genova», 5 gen­
naio 1937. A. Gismondi : Anton Giulio Barrili in « li* Nuovo Cittadino», 10 
gennaio 1937. I. B rille: La scoperta del segreto di Paganini in «11 Lavoro», 
20 gennaio 1937. Lector : Il codice diplomatico della Repubblica di Genova in 
«11 Corriere Mercantile», 30 gennaio 1937. [Recensione dell’opera dell’Impe­
riale di cui diamo cenno in questa rubrica]. M. Puppo : I n poeta d ia le tta le : 
Edoardo Firpo in « Il Nuovo Cittadino », 7 febbraio 1937. U. Monti : Intorno  
a un libro postumo di Francesco Ernesto Morando in « Il Nuovo Cittadino », 
13 febbraio 1937. [È una disamina acuta dell'opera del Morando, fatta da un 
cattolico. Vi si leggono cose ottime, ma anche giudizi un po’ vieti]. A. Fugas- 
sa : Un libvo postumo di F. Morando in « Il Secolo XIX », 1(5 febbraio 1937. 
G. Zibordi : « Garibaldi ma vinaio » di Ugo Cuesta in « I l Lavoro », 19 feb­
braio 1937. Marbet : De Amicis a Genova in « Il Lavoro», 21 febbraio 1937.

C R IT IC A  D ’A R T E
ARCHEOLOGIA

Per la Sovvaintendenza di Belle Arti a Genova in « Il Lavoro », 24 gen­
naio 1937. G. Monaco: Le sculture antiche di Palazzo Reale in «G enova» Ri­
vista municipale, gennaio-febbraio 1937. (Ampia e dotta rassegna ricca di 
magnifiche e numerose illustrazioni intorno alle sculture antiche conservate 
nello storico palazzo].

PITTURA E SCULTURA

O. Grosso: Un ritratto di Andrea Semino in «Genova», gennaio-febbraio 
1937. F. Noberasco: Opere del Foppa in Savona in «Cronache savonesi», gen­
naio 1937. M. Labò : Edoardo Persico e la scultura romana in « Il Lavoro », 
10 gennaio 1937. A. P .: Artisti che espongono: Rambaldi e Castagnino in « l i  
Secolo XIX», 12 gennaio 1937. Riva: I l  pittore Em. Rambaldi e lo scultore R. 
Castagnino in « Giornale di Genova », 13 genuaio 1937. A. Saimon : France-
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sco M ess ina  in  « II Secolo XIX », 17 gennaio 1937. Riva : Francesco Messina in 
« I l  G iornale d i G enova», 20 gennaio 1937. Ang. : Mostre cittadine: il pittore 
Berna sconi  in  « Il Lavoro», 24 gennaio 1937. A. Angiolini : La / Mostra Pro­
vinciale d ’A r t e  a Palazzo Rosso  in «11 Lavoro », 29 gennaio 1937. A. Rossi: 
Luca C am biaso , il Raffaello genovese in «Il Corriere Mercantile», 15 feb­
braio 1937.

AR<Ή IT E T T I’H A , RESTAURI

L. I)e  S im on i : La Chiesa di S. Maria degli Angeli in « Il Nuovo Citta­
dino », 1 gen n a io  1937. C. Pastorino: Presepi di Liguria in «Il Nuovo Citta­
dino », 1 g en n a io  1937. G. Μ. : I Conventi di 8. Nicolosio in « Il Corriere 
M ercantile », 2 gennaio 1937. L. De Simoni : La Chiesa di Oesù e Maria della 
Purificazione  in  « I l  Nuovo Cittadino», 9 gennaio 1937. Anonimo: Portali *· 
Htemmi de i  p a la z z i  genovesi in « I l Corriere Mercantile», 7 gennaio 1937. 
Anonim o : A r t e  e storia in un palazzo di Sampierdarena in « Il Lavoro », 
13 gennaio  1937. [Breve cenno sul palazzo Spinola]. L. De Simoni: La chiesa 
dell albergo  in « Il Nuovo C ittadino», 14 gennaio 1937. C. Panseri: In au- 
ten t i  co g en o vese  in  « I l  Corriere Mercantile», 16 gennaio 1937. [Gommosa rie­
vocazione d e lla  figura deH’ingegner Cesare Gamba]. L. De Simoni: La 
chiesa di S .  G o ttardo  in « I l Nuovo Cittadino», 20 gennaio 1937. L. De 
Sim oni : L a  M adonna della fortuna  in « Il Nuovo Cittadino », 24 gen­
naio 1937. A n on im o: S. Fruttuoso di Terralba in «Il Nuovo Cittadino», 
24 gennaio  1937. A . P .: Architettura navale in «Il Secolo XIX», 29 gennaio 
1937. L. D e S im o n i:  La chiesa dei patrizi del mare in « I l Nuovo Cittadino», 
31 gennaio  1937. Marbet : Piccola Genova ottocentesca in « Il Lavoro », 7 feb­
braio 1937. [L e peripezie elei monumento a Nino Bixio]. L. De Simoni: La 
chiesa o ra to r io  deg li  sbirri in « I l Nuovo Cittadino», 10 febbraio 1937. A. 
Morera : P e r  il rinnovamento dell'Accademia ligustica di Belle Arti in « II 
Corriere M e r c a n tile » , 17 febbraio 1937. A. Cappellini: Il Palazzo del Prin­
cipe  in  « I l  L avoro  », 1<S gennaio 1937. L. De Simoni: La chiesa di Mont esi­
gua no in  « Il N u ovo  Cittadino », 27 febbraio 1937. Riva: Γη artista morto in 
gu erra :  G iova  un i A rd y  in « a . b. c. », Torino, febbraio 1937. [L'Ardy era nato 
in G enova nel ISSÒ]. Ivou Bizardel : Les collections de la duchesse de Gal- 
liera in « Le F ig a ro  illustre ». novembre 1936. [Illustrazione delle pinacote­
che gen o v esi conservate nei palazzi Rosso e Bianco], Antonio Marami: Ita­
lia n a r t  u n d er  Fascism  in «T he Studio», fascicolo dicembre 1936. (Illustra, 
fra  le a ltre , v a r ie  opere conservate nella Galleria d'arte moderna di Genova! 
un p a rtico lare  del fregio (li A. Dazzi collocato sull'Arco di Trionfo e il San 
Giorgio d e llo  s te s so  M araini].

T O P O G R A F I A  T O P O N O M A S T I C A  A R A L D IC A  
I N D U S T R I A  C O S T U M I

E. C a v a lli:  Toponomastica genovese:  Vico Carabaghc in «Gazzetta di 
Loano », 31 d icem bre 1937. ( \  Cozzi: Il Regime per il Porto di Genova in 
« Il G iornale di G enova», 1 gennaio 1937. Cav. : /1 lunario del signor Regina 
in « I l  L a v o r o » , 4 gennaio 1937. C. Cozzi: La Calatimbar in «Il Giornale di 
Genova », 5 g en n a io  1937. E. C. : Genova nella relazione di un giornalista 
stran iero  in « I l  Secolo XIX», S marzo 1937. G. Carraro: Ina domanda in 
m ateria  d i  toponom astica  in « I l  Nuovo Cittadino», 14 gennaio 1937. [Eti­
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mologia del nome di Alassio ed altre divagazioni toponomastiche]. Ariel: 
Xel paese delie streghe in « Il Corriere Mercantile », 1(5 gennaio 1937. [Insulsa 
e non localizzata leggenda. Vorrebbe esser ligure, ma perchè poi?]. Anonimo: 
Cçrnevaie ici i ed oggi in « Il Corriere Mercantile », 27 gennaio 1937. [Ma­
schere e figure carnevalesche]. Carcos : Gli ultimi « carratè » in « Il Corriere 
Mercantile », 1 febbraio 1937. Anonimo : La strada Quezzi S. Eusebio in 
« I l Secolo XIX», 17 febbraio 1937. [Note turistiche]. A. Carcos: Angoli oziosi 
della vecchia Genova in « Il Corriere Mercantile», 20 febbraio 1937. [Porta 
S. Bartolomeo]. C. Cozzi: Indici e capacità di ripresa del porto e dei traffici 
di Genova in « Il Giornale di Genova », 27 febbraio 1937. Arco e Cesmar : 
Nuovi toponimi genovesi in «Genova», fase, gennaio-febbraio 1937. [A. Co­
dignola illustra le figure della medaglia d'oro Achille Stennio e di Giacomo 
Balbi Pioverà ; Cesare Marchisio, il martire fascista Egidio Mazzucco].

R e n z o  B accino

D irettore responsabile : A R TU R O  CODIGNOLA

S ta b il ia  enbo Tipografico L. CAPPELLI · R occa S C asciano, 1037-XV.



LO ZUCCHERO
N E L  LA V O R O  E N E G L I SPORTS

D a to  l ’a t tu a le  r i tm o  d e lla  v ita , lo  zucchero  dovrebbe 
e s s e re  l ’a l im e n to  d i  e le z io n e  in  ogni cam po  della  vita p ra tica  
e  in t e l le t tu a l e ,  d o v e  s i la v o ra  e  do v e  si p en sa , nelle fabbriche 
e  n e l l e  s c u o le , n e l le  c a se rm e  e  n e llo  sp o rt, là  dove necessita 
a t tu a z io n e  p ro n ta  d i  e n e rg ia  e  d i  v e lo c ità .

Q u a n d o  s i la v o ra , i l  lav o ro  r isu lta  fisiologicam ente p iù  
e c o n o m ic o  se  v ie n e  e se g u ito  d o p o  u n  p as to  ricco  d i 'succherò, 
c h e  d o p o  u n  p a s to  in  c u i  a b b o n d a n o  g rassi e carne, E  ciò, 
n o n  s o lo  p e r c h è  lo  z u c c h e ro  sca lda  M eno i  congegni del nostro  
o rg a n is m o ,  m a  p e rc h è  è i ’a lim e n to  p re p r io  e  p iù  ind icato  nel 
lav o ìro  d e i  m u sc o li.

L o  z u c c h e ro  è  i l  v e ro  ca rb o n e  d e l m o to re  anim ale, e 
c a r b o n e  d? p r im a  q u a li tà ,  a n c h e  p e rch è  n o n  dà scorie, nè o ri­
g in a ,  n e l  s u o  r ic a m b io , a lc u n a  sostanza tossica.

S i  c o m p re n d e ,  q u in d i ,  com e, in g e ren d o  zucchero du ran te  
i l  l a v o r o ,  s i  p o ssa  d a re  u n  m aggior re n d im e n to  e com e esso 
p o s s a  g io v a re  n e l  r is to ro  d o p o  la  fa tica . Sono classiche le r i ­
c e r c h e  e s e g u ite  d a l M osso  e  d a lla  sua scu o la , e  dal H arley. 
s u l  p o t e r e  r is to ra to re  d e l le  zu cch ero  n e lle  ascensioni alp ine 
e d ,  i n  g e n e re ,  n e g li s p o r ts  v io len ti.

S c r iv e  A n g e lo  M osso  n e lla  “  F isio log ia  dtdPUomo nelle  
A lp i  99 : “  L o  zu c ch e ro  h a  i l  p o te re  d i au m en ta re  la forza dei 
m u s c o l i .  D a l  m u sco lo  a ffa tica to  p u ò  o tten e rs i im a p iù  grande 
e n e rg ia  b e v e n d o  sem p lic e m e n te  u n a  so luzione d i zucchero 
n e l l  a c q u a .  A c h e  cosa  è  d o v u ta  l ’im p ro v v isa  caduta d i forze, 
l a  d é f a i l la n c e  c h e , a  v o lte , cog lie  l ’a tle ta  n e l fervore della gara 
ο  1 a lp in i s ta  c h e  a sc e n d e  la  m ontagna? In d ag in i m oderne hanno 
d im o s t r a to  c h e  d ip e n d e  d a  u n a  d iscesa d i zucchero nel s?n- 
g u e , d a  u n a  ip o g lic e rn ia . B asta a llo ra  m angiare u n  po’ di 
s u c c h e r ò ,  b e r e  u n o  sc iro p p o , p e r  sen tire  rinascere  le forze e 
l ’e n e r g ia  d i  p ro se g u ire . „

L o  z u c c h e ro , a l im e n to  fisiologico, deve essere consum ato 
s o p r a tu t to  d a i  la v o ra to r i  e  d ag li sp o rtiv i.

D a lla  p u b b lic az io n e  del com pian to  Prof. G aetano V iale, Direttore del- 
P le tU u to  d i F isiologia della  R, Università di Geuova : Lo zvcchero  
n e lY  a lim e n ta z io n e  ̂  n e lla  terap ia , negli sports, nel lavoro, (Geno­
v a , 1933# B arab ino  e G raeve).
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LES TRAVAUX DES AMÉRICAINS 
SUR LE COMMERCE DE GÊNES AUX X IIÈME 

ET Χ ΙΙΓ ΜΕ SIÈCLES
/

Les professeurs et les étudiants des Universités des E tats-U nis  
sont venus en Europe faire des études dans les branches les plus d i­
verses, bien longtemps avant la  Guerre, mais surtout durant la  pé­
riode où une grande prospérité a permis aux capitalistes am éricains 
de les aider avec munificence. La majorité d’entre eux a cherché à 
profiter de ses traditions scientifiques et des résultats de ses longs 
travaux avec le seul souci de perfectionner leurs connaissances ; un 
certain nombre, toutefois, a cru apporter, dans les recherches qu’ils  
y ont menées, des préoccupations et méthodes nouvelles et espéré 
réaliser ainsi un progrès : hostiles —  avec raison ; n ’est-ce pas pour­
tant une orientation générale? — aux conclusions hâtives, basées sur 
des constatations incomplètes, et aux exposés plus harmonieux que 
solides, plus soucieux de la forme que du fond, ils  ont — à tort, 
certes — prétendu réduire à presque rien le rôle du facteur person­
nel dans les interprétations et, en vue d’intensifier les recherches en 
profondeur, délimiter étroitement le champ de celles-ci. Cette réaction  
qui ne s ’est pas produite exclusivement en Amérique, devait, com ­
me toutes les réactions, aboutir ù. des exagérations en sens inverse, 
celles-ci du côté des Américains d ’une façon plus particulière. Les 
phénomènes ne peuvent être perçus, compris et classés que par l ’in ­
telligence; il est presque ridicule de vouloir les constater et de les 
utiliser en vertu de principes, pour ainsi dire, préétablis; tant qu’on 
ne connaîtra pas les fa its avec extactitude et on ne sera pas certain  
de leurs causes (ce jour ne viendra jam ais!), il sera nécessaire de 
faire intervenir des éléments très divers d ’appréciation, et, en éten­
dant les études, tant profiter des enseignements de domaines voi­
sins que réctifier ou, au moins, retoucher, avec des moyens im par­
faits mais utiles de contrôle, les premieres conclusions.
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Ces observations nous ont été inspirées notam m ent par les pu­
blications d ’Américains, du professeur Eugène H . B y rn é , h ier de  
l ’Université de W isconsin, aujourd’hui de la  Colum bia U n iv e r s i ty  de  
New-York, et de ses disciples, sur le  commerce de G ênes au x  X IIe 
et X IIIe siècles. Avec les im portants m oyens m atériels m is à  leur  
disposition, ils ont pris, des textes d ’archives, au lieu de cop ies, des  
photographies, en grandes quantités grâce à un p h o t o s t a t .  C ’e s t  là  
évidemment un progrès, car l ’on peut, de cette façon, m ieux exercer  
un contrôle, réctifier les erreurs m atérielles et cependant, du m o­
ment où les capitaux nécéssaires n ’ont pas manqué longtem ps il  
est regrettable que ces documents fournissant les é lém en ts n éces­
saires d'un contrôle, soient restés inéd its, enfouis dan s une· b ib lio­
thèque de l ’Ouest américain. Les protocoles relatifs à  la  n av igation  
qui ont été seuls m is à notre disposition (*), nous o n t été , d ’autre  
part, rapportés avec une m inutie a llant jusqu’à la  rèproduction  des 
ratures de notaires ou de simples scribes, ratures d ont, nou s n ou s  
en sommes’ rendu compte, il n ’est pas possible de tir e r  le  m oindre  
profit. L’existence de cette importante collection a donné a u x  pro­
fesseurs et aux étudiants de l ’Université de W isconsin , le  sen tim en t  
de détenir une source merveilleuse, i l  en est résulté des travau x  trop  
fragmentés, sinon parfois improvisés, qui contiennent d ’assez nom ­
breuses erreurs qu’un spécialiste doit relever pour le  profit de m i­
lieux très larges, au lieu de laisser se propager des id ées  fa u sses  
par suite d’inertie : imcompréhension de la place d ’une in stitu tio n  
dans les transformations de la vie économique au m oyen-âge, exagé­
ration de la portée de textes isolés, interprétations fa u sse s  à  cause  
d’une ignorance de l ’ensemble d’une question, et, enfin, une bévue 
énorme, semblable à celle qui aurait fa it prendre un jour le  P irée  
pour un homme, la confusion d’un nom de fam ille avec le  t itr e  d une 
profession.

Profitons de ce que nous mettons en garde contre d audacieuses  
affirmations, pour indiquer notre opinion sur des questions, les unes 
déjà posées, les autres toutes nouvelles, de l ’histoire économ ique de  
Gênes. Rien ne fait plus réfléchir que des affirm ations in exactes , 
bien que, lorsqu’elles prennent une forme massive, e lle s  fa tig u en t  
et irritent;

* * *

Robert L. Reynolds a fait, incidem ment, cette ob servation :
« L’Italie, Gênes comprise, était un territoire qui avait une u n ité  de  
vie et de technique commerciales » (2). Tout au contraire, les  vil-

(J) L. H. B yr n e , Genoese S hip pin g in thè twelfth and thirteenth Century, 
Cambridge (Etats-Unis), 1930, pp. 08 et suiv.

(2) Genoese Trade m  thè late twelfth Gentury. (Journal of Economie and 
Business History », Mai 1931, p. .363, note).
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le s  m a r it im e s  e t les  v ille s  à l ’intérieur des terres de l’Italie avaient 
u n e  « v ie  » , e t  une « technique » nettem ent différentes; chose cu­
r ie u s e  : l ’erreu r  de l ’A m éricain  est à peu près inverse de celle du 
sa v a n t  h is to r ie n  du droit comm ercial, Levin Goldschmit, qui a 
m is tro p  en  re lie f l ’influence de villes m aritim es sur la vie et la 
tec h n iq u e  d es  v ille s  de l ’in tér ieu r (A).

D e  to u te  évidence, les p laces m aritim es étaint exposées plus spé­
c ia le m e n t  a u x  risques du trafic  par mer, non seulemente à ses dan 
g ers n a tu r e ls ,  mais- au ssi aux mena'ces des pirates, sans compter les 
a lé a s  d u  com m erce lo in ta in . Chacun ne pouvait pas les courir. La 
tec h n iq u e  d u  trafic m aritim e fu t  naturellem ent établie de façon à 
le s  fa ir e  p o r ter  sur les com m erçants détenteurs de capitaux et antres 
p e r so n n e s  d isp o sa n t d ’argent. Cette constatation est vraie pour Ve­
n ise , G ên es, M arseille e t  Barcelone, où l ’on pratiquait, avec le 
p r ê t  m a r it im e , la com m ande, d ite  maritime, et la, societas (maris), 
c o n tr a ts  m a ritim es e t dans leur origine et dans leur nature essen­
t ie l le .  S i  le s  m éthodes du commerce maritime exercèrent une cer­
ta in e  in flu e n c e  sur le  com m erce terrestre des places maritimes, ce 
f u t  p lu s  p a r  d es  précisions de détails que sous la forme de modi­
f ic a t io n s  d e  p rincipes (2), excepté dans quelques cas tout à fait 
e x c e p tio n n e ls , bien précisés par Schaube sous le nom de contrats 
q u a s in a u t ic a .

D ’a u tr e  p a r t , les v illes  ita lien n es de l ’intérieur des terres igno- 
r a in t  à p eu  p rès to ta lem en t le s  opérations les plus typiques de la 
te c h n iq u e  du  com m erce m aritim e des places maritimes. Elles con­
se r v a ie n t  la  tra d itio n  de la  vente et du prêt ordinaires et de l ’as­
s o c ia t io n  à  caractère  général, d ite  plus précisément compagnia} et 
a u s s i  so u v e n t  so c ie ta s , e t  e lles  reconstituaient peu à peu les mé­
th o d e s  de la. banque dans un cadre aussi éloigné que possible du 
p r ê t m a r it im e  (3).

L ’o p p o s it io n  e s t  particu lièrem ent nette pour ceux qui étudient 
G ên es, d ’un  cô té , e t, de l ’autre, Sienne (4) et Florence. Et elle 
r e sso r t , m a lg r é  de m êm es principes généraux de droit, malgré les

(1) I la n d b u c l i  des Handelsrechts,  3me éd., Stuttgart, 1S91 (seul volume 
paru), pp. 2S e t  239, et A .E .S. (abréviation d’André-E. Sayous), 1 -histoire 
u n iverse l le  du dro i t  commercial de  Levin Goldschmidt et les méthodes com­
m erc ia le s  d e s  p a y s  chrétiens de M'éditerìranéee occidentale aux XIIe et XIIIe 
sièc les . (« A n n a les  du droit commercial », 1931, n. 3 et 4).

(2) A .-E . S ., L e commerce terrestre  de Marseille au XIIIe siècle. («Revue 
h istoriq u e », janvier-février, 1931).

(3) A .-E . S ., L e  capitalisme commercial et financier dans les pays chrétiens 
de  la M é d i te r r a n é e  occidentale , depuis la première Croisade jusqu'il la fin du 
m oyen-ùge.  ( V ier te l jah rsch rif t  fu r  Soziai una Wirtschaftsgeschichte, vol. 29, 
fa se . 3, 1930).

(4) A .-S . E ., Sienne de 1221 à 1229. («Annales d’histoire économique et so­
c ia le  », a v r il 1931).
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erreurs de terminologie si fréquentes dans les m ilieux com m erciaux  
ou même notariaux et malgré des interprétations qui ont rendu 
les distinctions de moins en moins apparentes quoique toujours 
exactes au fond.

Aussi malheureuse est la fréquente insistance de R eynolds sur 
l ’existence de « nobles » parmi les commerçants à l ’époque de l ’h i­
stoire de Gênes étudiée par lui (fin du XII siècle). Pour s ’en 
rendre compte, le mieux est de lire notre étude sur « l ’aristocratie  
et noblesse de Gênes » (L) où nous avons fait ressortir la rareté 
de la noblesse féodale, la formation bien lente d ’une classe nou­
velle par la participation au Consulat et à d’autres charges. A  
Gênes, rinfluence de la  fortune gagnée dans les affaires s ’est exercée 
dans le domaine politique plutôt que l ’on ne constate une influen­
ce inverse.

Autre exagération relative aux « grands commerçants génois », 
« tous riches ». La roue de la fortune tournait vite à Gênes vers la 
fin du XII siècle, et souvent à l ’envers! (2).

Première trace de la confusion du nom de la fam ille  Banchero  
avec la  profession de « banquier » !

Comparaison, malheureuse presque à tous les points de vue, du 
trafic, par terre entre Gênes et les Foires de Champagne avec celui 
par « caravane » !

Des travaux de Reynolds il ne résulte, par suite de l ’exam en des 
documents sur les relations de l ’Europe méridionale avec l ’Europe 
septentrionale, que des infirmations sur un courant d ’affaires, nom· 
plètant nos études sur les relations de Gênes avec le Levant à l ’épo­
que des Croisades de Sant-Louis (3). Ces travaux ont donc une 
portée très générale, non une réelle valeur, spécialem ent pour l ’h i­
stoire des institutions économiques qu’ils  ont eu la prétention  
d ’aborder.

* -X- *-

Le professeur Byrne a fait, à propos des contrats com m erciaux  
passés à Gênes vers la fin du XIIe siècle et le début du X IIIe dans 
les relations avec le Levant, l ’observation que la societas mcw'is, —  
m ettant en cause un capitaliste qui fournissait, en m archandises 
ou en argent, la majorité du capital et, à ce titre, jou ait un rôle 
prédominant bien qu’en restant sur place, et un comm erçant qui

G) Mêmes Annales, 1937.
(2) A.-E. S., « (1er moderne Kapitalismus » de W. Sombart et Gènes aux 

XUIe siècles. (« Revue d’histoire économique et sociale », avril 1929).
(3) A.-E. S., Les mandats de Saint-Tjouis sur son Trésor et le mouvement 

international des capitaux pendant la Vllème Croisade ; 1248-1*254. « Revue 
historique», t. CLXVII, 1931, ch. I).
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fo u r n is s a it  m o in s  de cap ita l e t, en plus, son activité pour les négo­
c ia t io n s  à  m en er au lo in , e t  qui se trouvait dans une situation su­
b ord on n ée  e s t  an térieure à  la  commande, ou le capitaliste four­
n is s a i t  seu l d u  cap ita l e t le com m erçant uniquement .son industrie i1).
I l  a  e x p liq u é  qu’il  en a été ainsi à cause de l ’importance des 
(( d a n g e r s  » e t  que le prem ier contrat « rigide » a fait place à un 
« p lu s  f le x ib le  », ce qui nous a paru à peine compréhensible et bien 
in v r a ise m b la b le .

Ce que B y r n e  a observé en ce qui concerne Gênes, avait déjà 
é té  c o n s ta té  pour V en ise  (2) ; m ais c ’est aller trop loin que de 
vo ir  là  « u n e  form e dom inante de l ’association » en Ligurie, à l ’épo­
qu e à  c h ev a l en tre  le  X IIe et X IIIe siècle. L ’antériorité de la societas 
m a r is  a v a it  d é jà  été souten ue par Adolphe Schaube dans sa belle 
H is to ir e  du C om m erce dans les pays romans du bras de la Méditer- 
ran n éa-au  te m p s  des C roisades (3) ; mais revenu plus tard sur ce point, 
i l  a  reco n n u  son  erreur, ou au moins ses exagérations (4). En réa­
lit é ,  le s  co n d itio n s  économ iques, variables dans les principaux ports, 
o n t f a i t  v a r ie r  les form es de contrats (5). La prééminence du capital 
e t, p ar  là , d u  ca p ita lis te  dans l ’une et l ’autre est trop rattachée aux 
p r in c ip e s  de la  com m ande issu e  du m andat pour que celle-ci ne soit 
p as la  fo r m u le  la  p lus ancienne ou, au m oins, base des accords, et 
j> articu lièrem en t typ ique (6).

B ie n  d es  d is tin c tio n s  étab lies par Byrne à l ’occasion de ces deux 
c o n tr a ts  n ’o n t  pas p lus de valeur. L ’auteur n ’était pas suffisam­
m en t au  c o u r a n t de l ’h isto ire  des contrats d’associations privées

(1) C om m erc ia l  Contracta of tlie Gcnoese in thè syrian Trade of thè ticelfth 
C en tu ry .  (« Q uarterly Journal o f Economies, 1916, vol. 31, pag. 135, et Gcnoese 
T ra  de  tc i th  S y r ia  in thè tw e lf th  Century. « American historical Keview », 
t. XXV, ja n v . 1920, pag. 213).

( 2) S acerdote , La colleganza nella pratica degli affari nella legislazione ve­
neta .  (« A tt i d el R. Ist. Veneto d i Scienze, Lettere ed Arti. 1899. 1900), et 
A .-E . S ., L e  rô le  du capital dans la vie locale et le commerce extérieur de 
V enise en tre  1050 et 1150. (« R evue belge de philologie et d’histoire », 1934, 
fa se . 3-4).

(3) n a n d e lsg esc l i ich te  der romanischen Voelker des Mittelmeergcbiets bis 
zu m  E n d e  d e r  Kreuzzixge, Munich-Berlin, 1906, pag. 110 (trad. italienne).

(4) R ech tsg eseh a e f te  und Rechtsstçllung der Lombarden in der aelteren 
Z e i t  ih re s  A u f tr e te n $ in Frankreich.  (« Zeisschrift fiir das gesammte Han- 
d elsrech t », 190S, pag. 302).

(5) A .-E . S ., L e commerce des Européens à Tunis depuis le Xllème siècle 
ju s q u ’à la  fin du XV Ie, Paris, 1929, et Associations de caractère capitaliste. 
V enise de  1054 à  1150. (« Compte-rendu des séances de l ’Académie des Inscrip­
tion s et B elles-L ettres », 1933, pp. 445 et suiv.).

( 6) C ela ressort d’une façon particulièrement nette des documents que 
nous avon s publiés sur Barcelone aux XIIIe et XIVe siècles (« Estudis Uni- 
v ersita r is  C ata lan s », 1932 et 1934) et de notre exposé les méthodes commer­
c ia le s  d e  B arcelon e au X IIIe siècle. (« Compte rendu de l’Académie des Ins­
cr ip tion s et B elles-L ettres », 1932).



86 A N D R É - E .  SAYOUS

entre commerçants au moyen-âge, et a insi s ’est montré tan tô t im ­
précis sur des fa its  im portants, tan tô t franchem ent inexact. En  
core un historien qui a  abordé l ’histoire des in stitu tion s écono­
miques sans préparation suffisante, alors qu’il eut dû porter ses e f­
forts tout d ’abord sur la technique commerciale et l ’h istoire du 
droit commercial, si intim em ent liées l ’une à l ’autre.

Byrne a cru faire une autre découverte sur les parts (loca) de 
bateaux et, plus spécialem ent, sur leur nombre ; elles auraient dé­
pendu du nombre de m arins à embarquer ou embarqués ( f ) .  I l a  
cité, à l ’appui de sa thèse, quelques textes qui ne visent nullem ent 
ce point (2). D eux seulem ent peuvent être retenus, dont un seul 
net et précis : le protocole d ’un notaire génois, en date del 1224, 
contenant la déclaration d ’un marin qu’il y  avait v ingt-six  parts 
(loca) d ’un bateau, parce qu’il y avait v ingt-six  m arins à bord (pro 
quolibet loco erat unus m àrinarms)  ; d ’un des participants nour­
rissait même le marin choisi par lu i « à sa table » (3). Quant â  
l ’autre texte, il tra ite  du renvoi de m arins engagés, lors, de la  
vente de parts d ’un navire : on devait renvoyer d ’abord ceux qui 
avaient été choisis par les vendeurs de parts (4) ; ce qui démontre 
qu’un participant pouvait désigner un homme d’équipage, non que 
le nombre des participants était, égal à celui des m arins.

A vant d ’examiner le docum ent principal, il  convient d ’observer 
qu’il est isolé, unique, tandis que nous possédons des centaines 
d ’actes ou protocoles de notaires de la  même époque, ou antérieurs, 
réla tifs aux parts (carati) de bateaux, et que tous la issen t l ’im- 
préssion très nette que chaque associé y prenait une part d ’après 
ses moyens disponibles et selon son désir de diviser ses risques. 
Roberto Lopez vient de publier un contrat pour l ’exploitation des 
m ines de Sardaigne, en date de 1253, qui a- les mêmes bases cap i­
ta listes (5).

R ien n ’empêchait qu’un bateau appartînt, pour partie ou to ta ­
lité , à des m arins ou anciens marins et que, par suite des trad i­
tions e t  connaissances professionnelles de ceux-ci, ils  ne se fissent 
représenter dans une oeuvre de coopération. La m eilleure preuve 
que tel é ta it le cas dans l ’exemple unique de Byrne, c ’est que l ’un

(1) Genoese Shipping, chap. IV.
(2) « Atti della Società ligure di Storia Patria », vol. II, parte II, p. 127 

{decima de mari) et vol. XVIII, p. 163 et p. 271 (blé remis en paiement de 
transport).

(3) A rturo F erretto, Liber magistri Salmonis. (« Atti della Società Li­
gure », voi. 36, pag. 314).

(4) « Atti », vol. I, p. 80.
(5) Contributo alla storia delle Miniere argentifere di Sardegna. (« Studi 

economico-giuridici della R. Università di Cagliari », 1936), p. 7 du tirage à 
part.
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d es  m a r in s  v iv a it  « à  la  table » de celui qui Pavait engagé, et que 
c e  d ern ier  tr a v a illa it  à bord !

Ce te x te  n ’aura it un vrai intérêt pour prouver l ’origine des as­
so c ia t io n s  e n tre  propriétaires de navires dans le associations entre 
m a rin s en v u e  de la  nav igation , que s ’il était possible de lui trou­
ver des p récéd en ts  et d ’en trouver d ’assez nombreux exemples; or, 
n o u s n ’en  p osséd on s pas. I l  convient dès lors, jusqu’à preuve du 
c o n tr a ir e , de voir là , non comme Byrne, un document de large 
p o rtée , m a is  un cas iso lé  ou presque,, exceptionnel, d ’une valeur 
trè s  lim ité e . C ertes, i l  eu t été  intéressant de pouvoir montrer le 
c a p ita lis m e  ap p ara issan t parm i les navigateurs de la Méditerranée 
de la  m êm e façon  que dans les mines m étalliques de l ’Europe cen­
tr a le , à  la  su ite  de la  transform ation d’associations entre tra­
v a ille u r s  e t  p a r  su ite  du remplacem ent d ’une personne par une 
a u tr e , en  a tte n d a n t l ’intervention  de capitalistes à la suite du dé­
v e lo p p em en t de fortu n es! C). . Ce n ’est pourtant là qu’une simple 
h y p o th èse , que rien ne v ien t démontrer.

L es e x p o sé s  p lus généraux de Byrne sont meilleurs .(2) ; encore 
n ’a jo u te n t - ils  que peu de choses nouvelles: Adolphe Schaube (3) 
a v a it  f a i t  d es con sta ta tion s aussi intéressants, e t nous leur préfé­
ro n s le  c la sse m e n t des protocoles de Scriba par le professeur Carli (4).

* * *

C a lv in  B . H oover est l ’auteur d ’un assez long article sur le 
p rê t m a r it im e  à  G ênes au X IIe siècle (5). I l y  a établi des distinctions 
sa n s  g ra n d  in té r ê t  et consacré un passage aux opérations de cette 
n a tu r e  « m asq u an t l ’usure » ; il  a évidemment compris dans celle-ci 
d es « p r ê ts  d ’assu ran ce! » A yan t publié deux seuls textes qu’il 
ju g e a it  p articu lièrem en t typ iq ues, il  a, en ce qui concerne Pun d’en­
tr e  eu x , c o m m is  une erreur grave d ’interprétation, de nature à in­
q u ié te r  su r  la  valeur du trava il dans son ensem ble; il a vu un prêt 
m a ritim e  d a n s  une stip u la tion  d ’une commande imposant au com­
m a n d ité  de p ayer  une certa ine somme dans un port éloigné avec le

(!) C’est  là  un point que nous étudions actuellement avec des documents 
saxon s e t don t l ’on aperçoit facilem ent l’importance pour l’istoire du ca­
p ita lism e.

(2) A vec quelques parties de l ’article déjà cité de 1’« American historical 
R eview  », vo ir  Easterners in Genoa (« Journal of the american oriental So­
c ie ty  », X X X V III, 191S, pp. 176 et suiv.).

(3) D an s son Handelsgeschiehte.
(4) S to r ia  del Commercio italiano : l ì .  Il mercato nell’età del comune, Pa- 

doue, 1936, pp. 412 et suiv.
(5) The Sea  Loan in Genoa in thè twelfth Century. (« Quarterly Journal 

o f  E conom ies », 1926, vol. 40).
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produit de la  vente de marchandises emportées par lu i. Le texte est  
très net, et d ’autres documents de l ’époque contiennent une d ispo­
sition semblable i1).

Oeuvre de jeunesse!
* * *

Mis Margaret W inslow H all s ’est servie de la nombreuse série 
de photographies de protocoles génois réunie par Byrne à l ’Univer- 
sité de W isconsin, pour insister sur des documents de la fin du X IIe 
rélatifs, crovait-elle, à des banquiers (2), ainsi que R eynolds l ’avait 
déjà fa it. Sur cette base, elle a prétendu faire remonter au siècle  
précédent les observations que nous avions présentées sur les ban­
ques italiennes.. au X IIIe (3).

Notre première impression a été que des possesseurs ou loca ta i­
res de « bancs », plutôt des changeurs, avaient eu une activ ité  com ­
merciale, assez mal spécialisée, dés la fin du XII siècle (4) M ais 
ces textes, déjà connus du professeur Alexandre Lattes, lu i avaient 
paru si extraordinaires qu’il  s ’était demandé si cette m ention « ne 
s ’éta it pas transformée en un titre de qualité » (5). D es recherches 
dans les Archives et les Bibliothèques de Gênes devaient seules élu ­
cider ce point.

La Bibliothèque civique Berio nous a vite fourni la clef du m y­
stère : les Banclîeri étaient de « nobles cittad in i  de Gênes », orig i­
naires de Clavarezza, à l ’intérieur des terres de la direction nord- 
nord-est, et établis à Gênes vers 1150 (6) ; ils y ont d ’ailleurs, en­
core des déscendants portant leur nom. Il s ’agit donc, non d ’une 
profession, m ais d ’une fam ille, pour le moins très souvent, le .p lu s  
souvent : en ce qui concerne les protocoles du notaire Scriba., aucun 
doute pour Baldo, Ingo, Giberto, Albertone, Banchero ; de même, 
par 1a, suite pour Anfosso, Rossi (Rubens), Alcherio, Bernardo, A n ­
saldo, A lfonso, jusqu’à Enricus Bancherius (vers le  m ilieu du X IIIe 
siècle). Sur les cinquante trois protocoles qui contiennent le m ot

O) Voir plusieurs exemples du fait dans: A.-E. S., L'activité de deux ca- 
pitalistes-commerçants marseillais vers le milieu du XIIIe siècle : Bernard et 
Jean de Manduel. («Revue d’histoire économique et sociale», 1029, p. 18 du 
tirage à part).

(2) Early Bariker in thè genoese notarial Records. (« Economie History 
Review », oct. 1935).

(3) A.-E. S., Les opérations des banquiers italiens en Italie et aux Foires 
de Ghampage au XIIIe siècle. («Revue historique», t. CLXX, année 1932).

(4) A.-E. S., Opérations des banquiers de Gênes à la fin du XIIe siècle. 
(« Annales de droit commercial », oct.-déc. 1934).

(5) Il diritto commerciale nella legislazione statutaria della città italiana, 
Milan, 1884, p. 211.

(6) Voir, notamment, le manuscrit de G ia c o m o  G is c a r d i , Origine delle no­
bili famiglie di Genova, t. I, p. 153.
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b a n c l ie r iu s  e t  que R affaele D i Tucci a publiés (*), dont plusieurs ne 
sem b len t p a s  fa ire  p artie  de la  « série Byrne », il n’en resta à peine 
n eu f qu i p eu ven t v iser des « banquiers », encore ne s’agit-il sans 
d ou te  que d e  tro is  personnes, possesseurs de « bancs » de changeurs.

D ’a p r è s  D i Tucci, le m ot hancherhis commence dans les documents 
par u n e  p e t ite  lettre , non par une majuscule ; on peut donc suppo 
sei* que la  co n v ic tio n  de M iss H all de tenir la vérité était d’autan r 
p lu s ferm e  q u ’elle ign ora it qu’à l ’époque, c ’était, en général, le 
cas p ou r  le s  cognom ina

* * *

R e p r e n a n t un m ot de l ’illu stre historien Fustel de Coulanges, 
n o u s som m es obligés de dire : « ce n ’est pas ainsi qu’on écrit l ’hi­
s to ir e  », l ’h is to ir e  économ ique. Avant la guerre, les Allemands, et 
n o ta m m e n t H einrich  Sieveking, avaient parcouru un champ voisin 
avec u n e  a u tr e  so lid ité  et in telligence; leurs études, nécessairement 
un peu  v ie i l l ie s  avec le tem ps, demeurent fort utiles. Au contraire, 
que r e s te -t - il ,  dès m aintenant, des efforts récents des Américains? 
TJne oeu vre  qui, faute d ’un contrôle suffisant, est dangereuse à 
c o n su lte r  !

A xdré-E . S a y o u s 
(Paris)

C1) S tu d i  su l l ’Economìa genovese del secolo decimo secondo, seconde par­
tie  du liv re  : L a  banca pr iva ta , Turin, 1985.

* * *

P ubblich iam o questo studio del nostro illustre collaboratore, nel testo ori­
ginale, p e r  e v i ta r e  deformazioni del suo pensiero.

P o '  l’od iern a  ripresa di pubblicazioni e studi sui notari genovesi del X ll  
e X I I I  sec., i l  saggio critico è d’attualità e può interessare tutti gli studiosi.

Segnalerem o prossimamente l’articolo del Sayous sulla « Nobiltà genovese » 
cui VA. accenna in queste pagine, articolo che è in corso di stampa.

(Nota della D.)



DOCUMENTI DI STORIA LIGURE (1789-1815) 
NELL'ARCHIVIO NAZIONALE DI PARIGI

Chiunque abbia avuto occasione di studiare, nei problemi gene­
rali o in qualche particolare episodio, nei fa tti o nei personaggi, la 
storia nostra n e ll’età della rivoluzione francese e  del dom inio n a ­
poleonico ha sentito l ’insufficienza delle ricerche, per quanto am pie  
e diligenti, compiute sul solo m ateriale archivistico ita lian o

M ateriale abbondantissimo e ben lontano d a ll’essere interam ente  
sfruttato, e tuttavia insufficiente a una com piuta ricostruzione per­
chè, così nel rispetto politico come n e ll’economico e n e ll’ammini- 
strativo, le testim onianze sono unilaterali ; mancano in fa tti quelle 
d ell’altra  parte. La F rancia in  quegli anni non distolse m ai l ’a tten ­
zione dalla nostra penisola e prima la studiò per mezzo degli agenti 
diplom atici che diligentem ente e am piam ente riferirono sulle sue 
condizioni, poi la vigilò, governò, controllò dirigendone ogni passo 
e indagandone ogni aspetto della v ita . Perciò le. lestim onianze  
d ’oltr’Alpe compiono le nostre e senza di esse la rappresentazione 
della vita italiana in un periodo di così vivo interesse m inaccia di 
riuscire oscura e manchevole.

A ltrettanto si può dire, si comprende, della sola docum entazione 
francese, anche per il diverso punto di vista dal quale necessaria­
mente si pongono gli studiosi di qua e di là dalle A lpi. Per g li sto ­
rici francesi l ’interesse è dato dall’azione della Francia, e in par­
ticolare di Napoleone, in I ta lia ; per noi l ’im portante è ricercare la  
vita, il pensiero, il sentim ento italiano in quell’età di profondo rin ­
novamento ; vedere come l ’Ita lia  abbia reagito a quegli eventi tu r­
binosi. Per una visione complessiva e organica occorre perciò anche 
per noi non fermarci alle fonti italiane tanto più che per alcuni 
luoghi e momenti esse sono indubbiamente insufficienti.

Per quanto riguarda la Liguria, per esempio, l ’Archivio d i Stato  
genovese ha per il periodo 1789-90 un am plissim o m ateriale d isse­
m inato in più serie (*) mentre l ’intera Sala 50 è dedicata al periodo

i 1) Sono specialmente da ricordare, nella politica estera e generale, le 
serie: Collegi diversorum, filze 364-392; Secretorum, f. 97-98; Rerum publi­
carum,, f. 1054; Propositionum, mazzi 42-43; Confinium, f. 160-179; Copia 
lettere della Giunta dei Confini, Ms. n. 435; Copialettere della Cancelleria 
del Senato, reg. 1006-1009; Libri dei ricordi, f. 1644-1645; A tti  governativi,  
reg. 6004; Materie politiche, suplempento, 2737 segg. Per la parte m ilitare: 
Maritimarum, filze 74-80; Registro della Marina, n. 4; Giunta di Manna,
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d a l 1797 a l  1805, quando la Repubblica Ligure è stata in apparenza 
in d ip en d en te  m a in realtà  appendice della Francia. Sono di questi 
nove a n n i o ltr e  G00 tra filze e registri, senza comprendere la  cor­
r isp on d en za  d ip lom atica , essenziale per la ricostruzione della vita  
p o lit ic a  (*), n è  la  parte giudiziaria, finanziaria e militare disse­
m in a te  in  a ltr i  fondi d e ll’Archivio. Si tratta  cioè di un materiale 
im m en so , a n ch e  se non tu tto  di egual valore, relativo alla vita in ­
tern a , a l le  d iverse  m agistrature e comunità della Repubblica. Ma è 
sem pre la  v ita , dello sta to  vista  dall’interno; della massima impor­
tanza  ce r to , m a non sufficiente. A llo stesso periodo si riferiscono 
u n d ic i c a r te lle  in tito la te  a l Governo Provvisorio  sebbene la mate­
ria com p ren d a  anche il periodo posteriore al gennaio ’98 quando 
s i  c o s t itu ì  con  relativa stab ilità  il nuovo governo e arrivi sino al 
1802. T ra q u esti docum enti sono comprese anche molte lettere del 
B e lle v ille , d el D éjean, del Saliceti, che sotto diversi nomi hanno 
ra p p resen ta to  a Genova la  F rancia repubblicana e consolare. Ma 
sono le tte r e  d irette  al Governo ligure ; invece quelle inviate a P a­
r ig i sono  conservate nella corrispondenza diplomatica dell’Archivio 
p arig in o  d e g li  esteri (2) e naturalm ente hanno un’importanza fon­
d am en ta le  per i g iudizi che si danno sulla situazione locale e sui 
rap p orti d e lla  L iguria così coi generali e funzionari francesi come 
con la  C isa lp in a  e g li a ltr i S ta ti ita lian i e sulle reali intenzioni 
d ella  F r a n c ia  verso lo sta to  vassallo . Questo materiale è stato par­
z ia lm en te  adoperato  dal Jobert (3), dallo Sciout (4), dal Guyot (5),

%
f. 11-14; M agìsti'uto di Guerra e Marina : Lettere , filze 85-88; Pratiche pub­
bliche, f .  505; Pratiche diverse , f. 403-408; Copialettere della Deputazione di 
P olizia  e D i f e s a , reg. n. 1014. Per la materia finanziaria : Giunta dei mezzi. 
filze, 2912 a 2920 e per la giudiziaria: Sentenze criminali e loro esecuzione, 
reg. 6S2-GS3.

Q uesto am pio materiale è stato in parte adoperato dalla dott. Elsa Ler- 
tora per la su a  tesi di laurea, che meriterebbe di essere pubblicata, sulla 
Polit ica  in terna  della Repubblica di Genova dal 1789 al 1796. (R. Università 
di G enova, 1935-XIII).

O) Le indicazioni del materiale diplomatico e consolare nel mio volume 
D ip lom atic i  e Consoli della Repubblica di Genova, Atti Soc. lig. St. Patria; 
vol. L X III, 1934-XII.

(2) Im portanti lettere ufficiali al Belleville, console generale a Genova, 
sono in N o tes  e t  correspondance du Baron Redon de Belleville consul à 
L ivo u n ie  e t  à Gênes i>av H. du Chanoy, Paris, Librairie Techenez, 1892. 
vol. II. Il B ellev ille  partendo da Genova nel 1SOO portò via gli Archivi della 
L egazione per ordine del Moreau e molto distrusse nel 1814; ibd., introduz.. 
pag. V III .

(3) A. J ober t , La diplomatie française à Gênes à la fine de 1792, in «R e­
vue h istorique », t. CLXIV, mai-juin 1930.

(4) L. S c io u t ,  La République Française et la République de Gênes, in 
« R evue d es questions historiques », .Tan. 1889.

(5) R . G u y o t , Le Dij'ectoire et la République de Gênes, in «La Révolution 
F r a n ç a ise » , a. XXII, 1908, n. 11 e XXIII, n. 1.
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dal D riault (M, ma nessuno ne lia fa tto  una ricerca sistem atica e 
un compiuto sfruttam ento dal punto di vista della  storia ligure. Per  
il periodo dalFannessione a ll’Impero sino a l l’effimero ristabilim ento  
della Repubblica nel 1814 l ’Arehivio genovese è quasi m uto, e si 
comprende, perché, diportim ento della Francia, la' parte m aggiore 
delle carte e delle pratiche affluiva al centro di Parigi.

Così è avvenuto che quanti si sono occupati del periodo napo­
leonico a Genova e in Liguria (2), e 11011 solo g l’ita lian i ma anche i 
francesi cui sarebbe stato più agevole l ’accesso agli archivi parigini, 
hanno dovuto lim itarsi a ricorrere ai giornali e ad altre fonti locali 
di minore importanza (3).

Per altre regioni, come il Regno d ’Ita lia  o il  Regno di N apoli, 
si può avere, ed è stato sfruttato , un più vasto m ateriale archivi­
stico locale ; ma aneli’esse presentano m aterie e problemi a cui non 
si può dare una soluzione soddisfacente senza una sistem atica esp lo­
razione degli Archivi di Francia.

Ora una sim ile ricerca non è sempre possibile ag li studiosi ita lian i 
per una serie di m otivi facilm ente com prensibili tanto più che la 
stessa ricchezza e varietà dell’Archivio Nazionale contribuisce a 
dargli una struttura così vasta e un’organizzazione così complessa 
chef, non ostante l ’abbondanza degli inventari e la  cortesia degli 
archivisti, l ’indagine vi è sempre lunga e difficile. Preziosa è per­
ciò la recente pubblicazione di Baldo Peroni, edita a cura d e ll’A c­
cademia d’Ita lia , contenente un indice sistem atico d e ll’immenso 
m ateriale relativo alla storia italiana dal 1789 al 1815 contenuto  
n ell’archivio Nazionale di Parigi (4). A questo indispensabile a iuto  
dovrà ricorrere chiunque voglia rivolgere la propria attenzione su 
quel periodo e ne avrà agevolata la via con risparmio di fatica  e di 
tempo sapendo subito dove mettere le m ani, qualunque sia l ’argo­
mento studiato.

Si tratta in fatti di una enorme quantità di documenti « dove si 
trovano riflessi tu tti gli atti della, politica e della pubblica am m i­
nistrazione e tu tti gli aspetti della vita nazionale, d a ll’istruzione

i 1; J. E. Driauxt, Napoléon en Italie (1800-1810), Paris, 1906.
(2) Su questo periodo e le sue fonti v. il mio Onofrio Scassi e la v ita  ge­

novese del suo tempo, in Atti della Soc. Lig. St. Patria, vol. LIX, 1932, 
cap. V. Sul periodo napoleonico in Liguria è annunciato uno studio del 
prof. Ugo Oxilia.

(3) Cfr. il mediocre lavoro del B orel, Gênes sous Napoléon Ier, Paris,  
1929. Che dire poi dell’amena trovata di chi ebbe il coraggio di designare 
come storico di Genova napoloenica il prof. B roche nelle Pages Française 
sur Gênes la Superbe?. Il primo a essere meravigliato sarà stato il prof. 
Broche.

(4) Reale Accademia d’Italia, Studi e Documenti, Bajluo P ero n i, Fonti 
per la Storia d'Italia dal 1789 al 1815 nelVArchivio Nazionale di Parigi, Ro 
ma, 1936, XV.
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a l  co m m ercio  e  a l l ’in d u stria , d a ll’annona ai lavori pubblici, a ll’or­
g a n iz za z io n e  ecclesia stica , a l l ’agricoltura, alle epidemie, alla benifi- 
ce n z a  ». I n o ltr e  vi è com presa u n ’abbondante raccolta di corrispon­
d en ze  d i rap p resen tan ti fran cesi a ll’estero che costituisce il  neces­
sa r io  co m p lem en to  d e ll’archivio specificamente diplomatico del Quai 
d ’O rsay .

I n  u n a  d o t ta  e acuta introduzione il Peroni indica i criteri ge­
n e r a li d e l su o  cata logo  ragionato ed alcuni problemi generali o 
p a r t ic o la r i ch e  si presentano alla  semplice enumerazione delle im ­
p o r ta n ti  se r ie  arch iv istiche e s i trattiene su alcuni che sono stati 
g ià  s tu d ia t i  ind icandone la bibliografia essenziale. Potrà sembrare 
p ed a n te sco  o troppo pretensioso notare che per quanto riguarda la 
L ig u r ia  le  n o tiz ie  bibliografiche sono troppo arretrate: sulla que­
s t io n e  d e lla  p rogetta ta  unione di Genova alla Cisalpina e su ll’osti­
l i t à  ch e  v i oppose la. R epubblica Ligure non è accennato l ’impor­
ta n te  s tu d io  d el Ciasca, com e non sono ricordati, su diversi argo­
m en ti, q u e lli del N u rra  e di a ltr i. B isogna però riconoscere che 
s i  t r a t t a  d i cen n i som m ari e a  tito lo  esemplificativo. Per lo più è 
a n ch e  in d ic a to  se i  docum enti successivam ente catalogati sono stati 
a d o p e r a ti o se  la  m ateria  cui s i riferiscono è stata oggetto di studi 
p a r tic o la r i.

N o n  sa rà  i l  caso d i m eravigliarsi se qualche pubblicazione in così 
v a s ta  m esse  s ia  sfu gg ita  : per esem pio non è detto che i documenti 
r e la t iv i  « à  l ’affaire du sieur M aghella, ex-préfet de police à Naples 
(1812) » son o  pu b b licati sin  dal 1913 per opera del W eil (*).

P iu t to s to  m erita  un particolare ricordo la ricca appendice do­
cu m en ta r ia . L ’editore d ich iara  che non ha voluto dare in essa la 
sc e lta  d e i p iù  im portanti tra  i documenti precedentemente segnalati,
o m ettere  in  evidenza pezzi di eccezione, bensì far conoscere alcuni 
g ru p p i d i d ocu m en ti che rappresentano fedelm ente la natura di tutto  
i l  m a te r ia le , il  cui valore s ta  essenzialm ente nell’ampiezza, e, spes­
so , nella- com p iu tezza  della  docum entazione. Ora il saggio che ci è 
offerto  è ta le  da  dare u n ’idea della  ricchezza e dell’importanza della 
d o cu m en ta z io n e  stessa . B a sta  pensare che comprende un rapporto (8 
m a g g io  1805) d i G iuseppe P rin a , m inistro delle finanze del regno 
d ’I ta lia  ; una relazione m in isteria le  sopra un trattato di commercio 
tra  il  reg n o  ita lic o  e l ’im pero francese; un gruppo di dispacci di 
F r a n c e sc o  C acau lt, uno dei p iù  seri diplom atici francesi di quell’e­
poca , n o te v o le  per g li acu ti g iudizi sulla nazione italiana qual’era 
a v a n ti la  sp ed izion e n ap oleon ica; vari documenti che illustrano lo 
sp ir ito  p u b b lico  in  m olte region i della penisola.

P e r  r im an ere  in  L iguria , m eritano d'essere ricordate alcune

O) M. H . W e i l ,  Le rappel en France d ’Antonio Maghella, in o Archivio 
Storico per le Provincie Napoletane », 1013, pag. 73 segg. I documenti sono 
in d icati dal P e r o n i  a pag. 217.
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lettere del Cacault,. un memoriale di A ngelo Maria Eym ar in  data  
18 marzo 1794 al Com itato di Salute pubblica contenente un « qua­
dro politico » di Genova ; una. lettera del 1° m aggio 1797 del F aipoult  
M inistro plenipotenziario a Genova e alcune lettere d e ll’Eym ar, a l­
lora commissario civile presso il Governo Provvisorio piem ontese, che  
denunciando al principio del febbraio 1799 una tem uta cospira­
zione contro i francesi, organizzata e capitanata da G iovanni Fan- 
toni, l ’arcade Labindo, gettano nuova luce sui m otivi d e ll’allonta- 
nam ento da Torino di Francesco M assuccone, M inistro della R e­
pubblica Ligure.

Dei documenti riportati integralm ente e dei m oltissim i a ltr i 
schematicam ente ind icati dal Peroni credo utile dare un’inform a­
zione sommaria agli studiosi liguri di questa m ateria, come avvia­
mento alle loro eventuali ricerche. La storia, di Genova e della L i­
guria tra  il 1789 e il 1814 ha avuto una cospicua messe di studi e 
di indagini, non ancora u n ’opera organica e sistem atica di carat­
tere complessivo, fondata su larga e com piuta preparazione biblio­
grafica e docum entaria. Le notizie che qui raccolgo hanno lo  scopo  
d’invogliare qualcuno ad affrontare con am pia visione l ’im portan­
te argom ento nelle sue linee generali o nei numerosi problemi e ar­
gom enti particolari a i quali offre m ateria. I documenti politici di 
più antica data riferentesi alla Liguria, nel repertorio del Peroni 
appartengono al 1792 e consistono nella corrispondenza e nelle in ­
form azioni su llo  stato  di Genova m andate a l Comitato di Salute  
Pubblica, da Robespierre il giovane, comm issario presso l ’esercito  
del Varo (l ).

È noto che l ’Anselme, comandante di quell’esercito che si trova­
va in gravi difficoltà finanziarie, tentò invano per mezzo del m ini­
stro a Genova, N aillac, di ottenere un prestito dalla Repubblica (2) : 
ora si apprende che il Montesquiou, comandante d e ll’esercito di 
Savoia, se ne fece una’rma contro il collega (3). Erano le  prime 
prove della difficile neutralità genovese, tenacemente d ifesa contro  
le m olteplici insidie e le aperte violenze (4).

(1) È segnata AFII. 63; P eron i, pag. 174. Per questa corrispondenza v. 
A. A u la rd , Recueil des Actes du Comité de Salut Public, t. I, Paris, Impri­
merie Nationale.

(2) job ert, op. cit.,. pag. 80 segg. ; e v . anche V ita le , I dispacci dei diplo­
matici genovesi a Parigi (1181-1193), in « Miscellanea di Storia Ita). », III 
Serie, t. XXIV, Torino 19.35,-XVI, pag. 57 segg.

(3) AFII, 281, fase. 2346 «Réfutation de la calomnieuse improbation du 
général Montesquiou sur Temprunt que le général Anselme avait proposé 
à la Répubblique de Gênes», ottobre 1792; P eron i, pag. 175.

(4) Sulla neutralità genovese e le sue vicende P. N urra, La coalizione eu­
ropea contro la Repubblica di Genova, in «A tti Soc. Lig. St. P atria», voi. 
LXII, 1934. Per i rapporti col Piemonte che hanno tanta importanza nel de­
terminare la neutralità, N inetta S avelli, La politica di Genova verso il 
Piemonte, 1791-179$, in « Giorn. Stor. Letter. della Liguria », 1936.
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Le le t te r e  del C acault, in v ia to  francese a Roma., recate in appen­
d ice  d a l P e r o n i, m ostrano che per i più illum inati diplomatici fran­
cesi la  n e u tr a lità  era quanto di meglio si potesse attendere da Ge­
n ova . V i s i  p arla  un lingu aggio  diplom atico che non ha nulla a che 
ved ere  con  i rum orosi program m i della guerra di liberazione dei 
p o p o li e d i propaganda rivoluzionaria. Genova era necessaria ai 
r ifo r n im e n ti fran cesi, perciò, qualora conservasse la neutralità e 
dopo la  c o n q u ista  francese, avrebbe potuto essere stretta in alleanza 
con la  rep u b b lica  e avere un am pliam ento di territorio a Oneglia, 
verso  le  L a n g h e  e anche verso la. Lunigiana. Precisamente le antiche 
a sp ir a z io n i che la  repubblica democratica· ligure tentò di attuare con 
ten a ce  in s is te n z a , riuscendo so ltan to  per i feudi imperiali, e più tardi 
per O n eg lia  e  Loano.

L e d u e  vecch ie  repubbliche marinare, secondo il Cacault, dove­
v a n o  e s se r e  con serva te; tu tto  il  resto d ’Italia  diviso in tre repub­
b lich e in d ip en d en ti, a lleate  tra  loro e con la Francia, perchè « cette 
c o n tré e  n e  d o it  pas être réunie dans un seul état, les situations géo- 
g r a liqu es s ’y  opposent. I l seroit impossible de fixer un point central. 
La rép u b liq u e  devroit a lors dégénérer en monarchie. Qjgant à la d i­
v is io n  en  p e t it s  éta ts, qui subsiste  actuellem ent, s i elle étoit conser­
vée , en  é ta b lisa n t  la  liberté, le païs seroit rempli de guerres ci 
c ile s  » (1).

A n ch e  m agg iore  im portanza ha il quadro politico di Genova che 
A n g e lo  M a ria  Eym ar tracciò  il 18 marzo 1704 a l Comitato di Salute 
P u b b lic a  (2). A n ch ’egli parte d a lla  doppia premessa che la Francia 
è a lim e n ta ta  in  gran parte d a ll’Ita lia  e che non potrà esserne pa­
drona  se  non  possedendo P iem onte e Lombardia. Ma per entrare più 
fa c ilm e n te  in  P iem onte consig lia  di abbandonare il proposito del 
p a ssa g g io  d e lle  A lp i. « La véritable clef de l ’Italie  est l ’Etat de 
G ên es. C inq grandes routes dans la  rivière du Ponent conduisent 
d ro it à  T u r in . On peut passer à  Yentim iglia, à Oneglia, à Albenga, 
à  San  P ie tr o  d ’A rena, sans éprouver de grandes difficultés, pourvu 
que le s  G én o is  ne d isp u ten t pas le passage à notre armée ». ÏÏ stato 
i l  p ia n o  del M aillebois nel 174Γ>, sarà il piano del Bonaparte nel 1796. 
Com e m ezzo p o litico , fa tta  u n ’acuta disamina delle condizioni poli­
t ic h e  e  so c ia li  di Genova, l ’Eym ar propone che la Francia si appoggi 
a q u e lla  che e g li ch iam a « l ’opposition », cioè il partito dei nobili po­
veri e  n o v a to r i. « Quand même on rejetterait le projet d’entrer en 
I ta l ie  p er  l ’é ta t  de G ênes, nous aurions toujours un grand intérêt 
à so u ten ir  le  p arti de l ’opposition, parce que la neutralité de cette 
R ép u b liq u e, q u ’il nuos assure, nous procurera toujours une partie 
des a v a n ta g e s  dont j ’a i parlé ».

(1) L ettere 4 marzo e 22 aprile 1794; P e r o n i , pag. 259 segg.
( 2) A rd i. N a t. K. 1326, n. 4; P ero n i, pag. 272 segg.
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I due em issari raccomandano sempre di usare m olta prudenza 
con g li Ita lian i. A questa norma non si sono attenuti i  rappresentati 
della Francia Genova : Sém onville e T illy  prima, poi V illars è 
Faipoult. L ’opera che essi hanno svolta  è stata già largam ente stu ­
diata (*) ma la ricerca dovrà essere com piuta con Pesam e delle  
loro corrispondenze e di quelle dei Consoli generali, prim a il  La- 
chèze e poi, dal 1797, il B elleville che, succeduto nel 1798 a l F a i­
poult e a l Sotin, ebbe, come incaricato di affari, una parte assai 
importante nella vita genovese del tem po (2). D el Lachèze è in d i­
cata  una relazione d e lP ll  ottobre 1796 su lo spirito pubblico a Ge­
nova : sarebbe interessante confrontarla con quella redatta  da N a­
poleone Bonaparte dopo la sua m issione a  Genova nel 94 (3). I l 
com m issariato straordinario di Saliceti ancora nel 96, non ha 
traccia nelle carte delPArchivio N azionale; può darsi che le  sue 
corrispondenze si trovino al M inistero degli E steri ; comunque è 
certo che egli ha aggiunto Peperà propria a quella di F aipou lt, 
rivolta a scalzare Paristocrazia (V;. Ormai lo  sconvolgim ento ge­
nerale recato dalle vittorie napoleoniche portava le sue conseguen­
ze. I l  saggio della corrispondenza Faipoult, recato dal Peroni (5), 
m ostra la difficile situazione delPinviato straordinario preso Jpa la 
posizione ufficiale e le pressioni degli elem enti dem ocratici e no­
vatori. In realtà egli, d ’accordo col Bonaparte, non riteneva an­
cora venuto il momento di « rigenerare » la Liguria, ma quando 
gli elem enti più accessi precipitarono le cose coi tum ulti del 21 
e 22 maggio, obbedendo alle direttive del generale, impose la  tra ­
sformazione della vecchia repubblica aristocratica. È noto che, come 
per Venezia, la cosa spiacque al D irettorio e trovò aspri avversari 
nel Consiglio dei Cinquecento (6) : il rapporto presentato a l D i­

(1) Dal L evati, dal B ig o n i, dal T rucco e da molti altri; v. le indicazioni 
bibliografiche in Onofrio Scassi, pag.

(2) Arch. Nat. AFUI, 65-66; P eroni, pag. 179. Vi sono anche dispacci del 
Cacault, per breve tempo a Genova tra il Villars e il Faipoult ; e vi è com­
presa la corrispondenza di Bartolomeo Boccardi dal 1794 a Parigi come in­
caricato d’affari e poi ministro plenipotenziario. La corrispondenza ufficiale 
del Boccardi e degli altri agenti genovesi col proprio governo dal 1794 al 
1799 è in C o lu c c i, La Repubblica di Genova e la Rivoluzione francese, 4 voi. 
Roma, 1902.

(3) Ë tra gli scritti inediti pubblicati da S i m o n e  A s k e n a z y  nel 1929. Sulla 
missione v. lo scritto di P. N u r r a  in « La Liguria nel Risorgimento », Geno­
va, 1925.

(4) Importante relazione degli Inquisitori in « Ardi. St. Genova » ; Confi­
nium, filza 178, 18 marzo 1796; v. anche G. B ig o n i, Il Saliceti a Genova nel 
1796, in « Giorn. Storico e Lett. della Liguria », 1900, pag. 318 segg.

(5) Pag. 287 segg.
(6) R. G uyot, op. cit. in «La Révolution Française», a. XXIII, n. 1, 14 lu­

glio 1908, pag.. 50 segg.; V itale, Cristoforo Vincenzo Spinola e Vinnocuo com­
plotto contro la Repubblica Ligure, in « Giorn. Stor. Letter. della Liguria d, 
1935-XIII, pag. 81 segg.
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r e tto r ie  i l  22 term idoro anno V (9 agosto 1797) per approvar la 
c o n d o tta  d a l B on ap arte  e del F aipoult ne è una'riprova (x)).

P e r  i l  p er io d o  d e ll’a g ita ta  Repubblica Ligure, ai dispacci del 
F a ip o u lt  e  d e l B ellev ille  che si trovano nella serie parigina AF 
I I I .  GG, a l la  corrispondenza diplom atica del Sotin succeduto al 
F a ip o u lt  e  d e llo  stesso  B ellev ille  conservata n e ll’Archivio degli 
E te r i, so n o  da  aggiungere le lettere del medesimo diplomatico — 
a d o p e r a te  in  p arte  dallo  Sciou t e dal D riault — a ll’Eymar, com­
m issa r io  c iv ile  j)resso il  nuovo Governo Provvisorio del Piemon­
te  (2). T u tto  questo m ateriale integra certamente, massime nel 
r isp e tto  d ip lo m a tico , il  ricchissim o fondo dell’Archivio genovese (3) 
e p u ò  g e tta r  lu ce  su a lcu n i pun ti ancora non ben chiari dei rap­
p o r ti tr a  la  F r a n c ia  e  la Repubblica Ligure. È assai probabile, per 
esem p io , ch e  la  corrispondenza, tra il Belleville e l ’Eymar si rife­
r isc a  a d  u n  ep iso d io  rim asto sin  qui oscuro e che ora è illuminato 
d a  a lcu n e  le tte r e  dello stesso  Eym ar riprodotte in appendice dal 
P e r o n i (4).

F r a n c e sc o  M assuccone, rappresentante del Direttorio Ligure pres­
so  i l  G overno Provvisorio  piem ontese, il 9 febbraio del 99 ebbe dal 
g en era le  G rou ch y  l ’ordine di partire immediatamente e questa in ti­
m a zio n e , co m e scriveva con frase  tipica del tempo e più del suo ca­
r a tte r e  i l  p resid en te  L uigi Corvetto, veniva « a  scuotere dolorosa­
m en te  la  s e n s ib ilità  » dei governanti genovesi. Tornato a Genova, il 
M assu ccon e  p ro testò  contro l ’accusa di ricettazione di controrivolu­
z io n a r i e  d i  .conciliaboli segreti, pericolosi per la libertà del P ie­
m on te  (5).

C erta m en te  n elle  lettere al suo Governo si era mostrato poco fa ­
vorevo le  a l l ’u n io n e  del P iem on te  a lla  Francia, votata per malcelata 
im p o siz io n e  a p p u n to  in  quei giorni, ma quale fosse precisamente 
P a d d eb ito  ch e g li era m osso non appariva. Ora una lettera, urgente 
d e ll’E y m a r  a l  D irettor io  in  data  8 febbraio e gli annessi documenti 
p arlan o  d i u n  com plotto  contro i  Francesi organizzato e capitanato 
d al p o e ta  F a n to n i e da a ltr i dei più accesi patrioti che i rappresen­

( A) D e la révolution génoise et de la conduite des agens de la rcpubUf/ue 
f ra n ça ise  ani m ilieu de ces événem ents ; P e r o n i , pag. 179.

(2) Arch. N at. K 1331; P e r o n i , pag. 232.
(3) Il m ater ia le  genovese della serie diplomatica e della Sala 50 è stato 

am piam ente adoperato dalla Dott. Margherita Castello per una tesi di laurea 
{La· Repubblica. Ligure Democratica , 17 Gennaio 1798 - 7 Dicembre 1799) che 
m eriterebbe la  pubblicazione.

(4) A rch. N at. ΑΓ III. 80; P e r o n i , pag. 294 segg. Alla guerriceiola tra Pie 
m onte e  Rep. Ligure nel Giugno 1798, combattuta per ispirazione dei gene­
ra li e  d ip lom atic i francesi e fa tta  cessare dal Direttorio, si riferiscono alcuni 
docum enti in F  I I I , 529 ( P e r o n i , pag. 190).

(5) V i t a l e ,  I dispacci dei diplomatici genovesi a Parigi (1778-1793), pag. So 
segg. e Un giornale  della Rep. Ligure. 11 Redattore Italiano, in « Atti Soc. 
L ig. Stor. P a tr ia  », LXI, pag. 34.
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tanti francesi definiscono demagoghi e anarchisti. Il F an ton i, è noto, 
tentò in ogni modo di opporsi a ll’annessione; il B otta , che faceva  
parte del Governo Provvisorio piem ontese e si acconciò a l l ’unione  
per timore di peggio, dice che il poeta « faceva un dim enare incre­
dibile contro il Governo e contro la sua risoluzione, qualificandola  
di tradim ento contro l ’Ita lia  ; insomma tanto disse e  tan to  fece che 
fu forza cacciarlo in cittadella- » i 1). Testim one e  partecipe d i quei 
fa tti, il Botta è qui reticente. L ’organism o segreto, di' carattere n e t­
tamente italiano, capitanato dal F anton i e rivolto a costringere  
il Governo alla revoca del proposto plebiscito, era la Società dei 
Raggi, ormai diffusa in molte regioni d ’Ita lia  : lo conferm ano i. parti­
colari esposti dal Grouchy a ll’Eymar e collim anti con quanto d ’a l­
tra parte sappiamo della Società stessa. Quello che il C arutti 
aveva riferito come voce diffusa (2) appare conferm ato dai rap­
porti del Grouchy dai quali risulta che la causa d e ll'a llon tan a­
mento immediato del M assuccone fu appunto la vera o supposta  
partecipazione al com plotto e quindi alla  Società che i francesi ch ia­
marono anche la Lega Nera. Le prepotenze e le ruberie francesi a s ­
sociavano così ai patrioti più fervidi un uomo che non può certo  
essere considerato una testa calda e  un « anarchista » (3) m entre 
determinavano, come rimedio utile ad un tempo a ll’Ita lia  e alla  
Francia, quella chiara concezione unitaria che ha avuto ripercus­
sioni negli appelli al D irettorio e ai Consigli di Francia, conser­
vati anche nelle carte dell’Archivio Nazionale (*).

Scarso m ateriale offrono i documenti parigini per gli ultim i 
anni della Repubblica Ligure, restaurata dopo l ’assedio del 1800, sino  
a ll’annessione a ll’im pero nel 1S05. Anche qui bisogna ricorrere? 
alla parte diplomatica delPArchivio genovese, alla sala 50 per l ’a ­
zione politica e am m inistrativa, alle serie m ilitari per l ’assedio  
fam oso; ma sopra tu tto  a ll’Archivio del M inistero francese degli 
E steri per le  corrispondenze così del Déjean, rappresentante del 
Primo Console e opprimente protettore della Repubblica, come del 
Saliceti che preparò e determinò l ’annessione. Qualche cosa ci sarà 
tuttavia da spigolare anche nell’Archivio Nazionale, per esem pio  
nella serie F  1 e, 81-82, di cui riferisco qui sotto il som m ario, e  
nella A F . Ιλ , Relations extérieures, η. 1681% Ligurie, Gênes, a. VIII-

(») C . B otta, Storia ά Ί  talia dal 1189 ai 1814.
(2) D. Ca rltti, Storia della Corte di Savoia durante la rivoluzione e Vim - 

pero francese , II, 32 segg.; G. S forz\ , Contributo alla vita di Giovanni Fan- 
toni (Labindo), in «Giorn. Stor. Letter. della L iguria», 1907. j>ng. 150 segg.

(3> Per la biografìa del Massuccone, Dispacci dei d ip lom atic i g enovesi a 
Parig i , pag. 25 segg., 77 segg.

(4) Arch. Nat. AD X \ . 50-51; P eroxi, pag. 237-23S. Su questi ap|>e11i e la  
concezione unitaria nel 179Ì), v. A. So l m i , L ’idea dell' unità italiana nell'et à 
napoleonica, Modena, 1934-XII, e la mia rassegna bibliografica in a Nuova  
Antologia », 1 marzo 1937-XV.
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a. X I I I  (a p p u n to  1800-1805) (l). È un periodo questo non mai stu ­
d ia to  a fo n d o  che m eriterebbe una vasta e accurata indagine (2).

La s itu a z io n e  cam bia interam ente nell’età  napoleonica per la 
q u ale , se  s i  to lg o n o  le  notizie  d ella  ufficiale Gazzetta  di Genova (non 
p iù  ora G a z z e t ta  'Nazionale) e di qualche archivio particolare (co­
m u n ale, d e l l ’U n iv ersità , di Pam m atone, ecc.), mancano le fonti lo­
ca li e  la  docu m en tazion e va cercata a Parigi.

Q ui il  m a te r ia le  è abbondantissim o: un incartamento di Carat­
tere  p o l it ic o  è  in tito la to  Réunion de la République Ligurienne à 
ΓE m p i r e ,  1805 (3) e una serie sistem atica nella categoria F 1 a 
(P a y s  annxéft ou dépen dan ts , 1792-1815), oltre al ras sunto degli 
u ltim i a t t i  d el Senato di G enova e a informazioni sui diversi rami 
del l ’a m m  in is t  razione, raccoglie i maggiori provvedimenti riguar­
d a n ti la L ig u r ia  nei prim i an n i del dom inio imperiale. L’impor­
ta n te  so m m a r io  (4) m erita di essere integralm ente riferito:

F  1 c 81 - 1. Som m aire des derniers actes du Sénat de Gènes, 1805.
2 . - A c te s  de l ’A rcbi-T résorier de l ’Em pire relatifs à la Ligurie.
3 . - C orrespondance et feu illes  d'enregistrement de la corre­

sp on d an ce  d e  M . de C liam pagny ministre de l ’intérieur, 1805-1800*.
4. - C orrespondance et m esures relatives aux élections des dé­

p u tés d e  la  L igu rie  au Corps lég isla tif, 1805 1807.
5 . * C orrespondance du Baron de G iusti, ex-m inistre plénipoten­

t ia ir e  d e  l ’E m pereur d ’A u striçhe à Gênes, 1805.
G. - P r é c is  d es opérations du m inistre de l ’intérieur, à Gênes; 

20-30 p r a ir ia l an  X III , 1805.
7. - R a p p o rt sur la s itu a tion , les besoins et l ’administration 

des tr o is  dép artem en ts de la 28.me division m ilitaire (Ligurie):
11 m ess id o r  an  X III, 1805.

8. - R e n se ig n e m e n ts  su r  la s ta tis t ique  : Travaux publics; situa­
tion  p o lit iq u e , esprit public, 1802-1805.

9. - C o m m e r c e , a r ts  e t m anufactures:  renseignements sur le 
com m erce m a ritim e; port franc de Gênes, 1805.

10. - D iv is io n s  terr i to r ia les  de la L ig u r ie : Départements de 
G ênes, de M onten otte  et des A pennins: délim itations, an XIII.

11. - R en seign em en ts sur les fonctionnaires, les candidats aux 
fo n c tio n s  p u b liq u es et les notables de la Ligurie, 1805.

(1) Ρ εβθχι, p agg . 4β e 105.
( 2) Le lin e e  gen era li <lel periodo in Onofrio Scassi, cap. I l i  e IV. Molto 

u tili p er  <iuesto tem po, o ltre le  schem atiche notìzie degli Annali del Clavarino, 
la  G a z z e t ta  X a z io n a le  d i Genova  e  le  numerose raccolte di atti e di provvedi­
m en ti d e i v a r i corpi di governo.

(3) A P  IV . l e s i  b -d ; Pf.rom, pag. 105.
(«) F ie, S1-S4; P e r o n i, pagg. 46-47.
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82. - 1 - Finances du pays  de Gênes;  E ta t des revenus des Jésu i 
tes  — Ferm e des sels ; —« Vérifications des caisses publiques ; — É tat  
des im pôts indirects; — Listes des fonctionnaires de l ’adm in istra­
tion financière ; — dette génoise ; — E xtraits des livres de la B an ­
que de Saint-G eorges à Gênes ; — Pensions, 1783-1808.

2. - Budget de la v ille  de Gênes : Décret im périal du 25 m es­
sidor an X III, réglant les revenus de la v ille, 1805.

3; - H ospices et établissem ents de bienfaisance de la v ille  de 
Gênes, 1805.

4. - Instruction p u b liq u e : N otes sur l ’U niversité de G ênes; 
états des établissem ents d ’instructions et du personnel enseignant, 
1797-1805.

5. - Priso-ns de Gênes : L istes de prisonniers ; supplique des 
détenus pour dettes, 1803-1805.

83. - 1 - Correspondance de l ’Archi-Trésorier de l ’Em pire, gou­
verneur général de la Ligurie ; affictation de locaux et de m obilier 
tivem ent a l ’organisation adm inistrative de cette province et au 
choix des fonctionnaires, 1805-1S0G.

2. - D écrets rendus par l ’Archi-Trésorier Lebrun, comme Gou­
verneur général de la Ligurie, affectation de locaux et de m obilier 
aux adm inistrations ; circonscriptions territoriales, 1805-1806.

3. - Correspondance des préfets des Alpes m aritim es, des A pen­
nins, de Gênes et de M ontenotte, des sous préfets de Bardi, Bobbio, 
Ceva, Chiavari, Novi, Sarzana, Voghera, avec PArchi-Trésorier au 
sujet de l ’organisation des différents services dans leurs départe­
m ents et arrondissem ents respectifs, 1805-1806.

84. - 1 Régime adm in is tra tif  de la 28.me division m il i ta ir e : 
Décret impérial du 10 févrer 1810 rapportant les pouvoirs extraor­
dinaires accordés à l ’Archi-Trésorier Lebrun et lui conférant les  
mêmes pouvoirs dont a été investi le prince Louis, Gouverneur de 
la 27.me division m ilitaire, 1810.

2. - Divisioii de la République ligurienne : Décret impérial du 17 
prairial an X III réglant la division de la ci-devant République ligu ­
rienne aux points de vue adm inistratif, judiciaire, maritime et m ili­
ta ire , ainsi que l ’organisation du commerce, des douanes et contri­
butions ; — Autre décret de la même date conférant au m inistre de 
l ’intérieur tous pouvoirs pour organiser les départements des Gênes, 
de Montenotte et des Apennins ; —« Projets de nouvelles circonscrip­
tion s des arrondissements de Bardi et de Bobbio, 1805-1806.

3. - Correspondance relative au service du Moniteur et du B u l­
letin  des lois aux fonctionnaires de l ’adm inistration de la Ligurie, 
.an XIV.

4. - Décret impérial du 21 février 1808, ordonnant le rachat des 
rentes foncières dans les départements liguriens, 1808.
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A  q u esto  g ià  cospicuo m ateriale m oltissim o altro se ne aggiunge 
d is tr ib u ito  in  num erose categorie sistem aticam ente ordinate. La loro 
esp lo ra z io n e  potrebbe contribuire alla, soluzione di molteplici pr»/ 
blem i a n c o r a  in so lu ti. L ’età  napoleonica, in fatti, tutta dominata 
d a lla  g ra n d e  figura e dalla  grande opera politica e  militare del pro­
ta g o n is ta , è  s ta ta  stu d iata , jjer così dire, più d a ll’esterno che dal­
l ’in te r n o  n e i r iguard i d e ll’Italia. e? anche dopo qualche opera d’in ­
siem e, com e i l  P er iodo  napoleonico  del Fiorini continuato dal Lemmi, 
e m o lt i s a g g i p artico lari ita lian i e francesi ; molto rimane da fare 
per d e ter m in a re  i l  carattere e il  contributo che gli italiani diedero 
a l reg im e n ap o leon ico , l ’anim o e la pratica capacità che vi recarono, 
la rea le  p o r ta ta  dei benefici econom ici che a quel regime si attribui­
scono , le  co n d iz io n i cu lturali, comm erciali, sociali, i  trapassi di 
p rop rietà  d e l l ’ag ita to  periodo e, come conclusione, il problema 
fo n d a m en ta le  dei reali rapporti tra questa età  e il risorgimento.

P ro b lem i generali che tu ttavia  bisogna cominciar daH’indagare 
reg ion e per regione. Chi voglia  studiare lo stato di spirito, l ’opi­
n ion e p u b b lica , le ag itazion i e cospirazioni degli ultim i anni napo- 

. leo n ic i, tr o v e r à  am pia m ateria nella serie amministrativa F l° III  
c o n ten en te  rap p orti dei prefetti e sottoprefetti sullo stato politico e 
a m m in istr a tiv o  delle circoscrizioni e sullo svolgimento delle elezioni, 
m en tre la  ser ie  F  lc V  dà le  deliberazioni e i processi verbali dei 
C o n sig li g en era li dei songoli dipartim enti in ordine alfabetico (*). 
La serie  F 7, contenente m ateria di polizia, può fornire altre utili 
in fo rm a z io n i n e lle  categorie Prigionieri di stato e detenuti per cau­
se p o lit ich e  ( l ’incarto  3279 riguarda la prigione di stato di Com­
p ian o), m ovim en to  di porti e sorveglianza delle coste, statistica per­
son a le  e m ora le  (relativa a partecipi a turbolenze insurrezioni e 
m oti p o p o la r i) , em igrazione politica . Per esempio, il n. 6138- com­
prende : E t a t  n om in a tif  des individus qui domiciliés dans les Com­
m u n es  du  d é p a r te m en t  de Gênes au moment ou ?' administrat ion 
f ra n ç a is e  à  com m encé, ont cessé d ’y  resider et n’y  sont point rentrés en 
e xecu tion  du  decre t  du 18 septembre 1801: il n. 8826: affaire 
D o l i v e t ;  co n sp ira t io n  a Gênes  (episodio che credo affatto scono­
sc iu to );  i l  η . 9937: S ta to  dei condannati nel dipartirnento di Ge­
nova' (2). A  sua volta la serie B B 16 relativa alla giustizia contiene 
anche p ro cess i p o litic i (3) e la B B 18, riservata alla materia crimi­
n a le , ha m o lt i processi per diserzione e renitenza alla coscrizione

(1)P e r o n i , p a g g . 35-38. P er la  Liguria, come è noto, i dipartimenti erano 
t r e :  A p en n in i (C hiavari), Genova e Ivlontenotte (Savona).

(2) p e r o n i , pagg. 119-127. NeUa serie F s Polizia  sanitaria , si troveranno 
n o tiz ie  (N . 92 segg . e 97 segg. ; P e r o n i , 12S) ; sui cim iteri e sulla vaccinazione, 
q u e stio n i ch e  h an n o  avuto a G enova notevole importanza.

(3) P e r  i d ip artim en ti liguri, B B 16, n. 40, 177-27S-4S2; P eroni, pag. 214.














































































































































































































































































































































































































































































